
Introduzione 
Abbiamo pensato alla presente pubblicazione senza ambizioni né presunzio-
ni, convinte della necessità, nel territorio provinciale di Rimini, di offrire uno 
strumento di facile consultazione. Rispetto agli scorsi anni, sono infatti au-
mentate le richieste di informazioni specifiche sui diritti delle donne e delle 
donne lavoratrici, pervenute presso i nostri uffici e presso i Servizi Per Lei 
della Provincia.
Perciò questa guida ai diritti e agli strumenti per la parità, si rivolge sia alle 
donne che alle ragazze che si affacciano per la prima volta al mondo lavoro, 
ma anche alle aziende, alle P. A., alle Associazioni di Categoria, agli Enti di 
Formazione e alle Scuole, a tutti i soggetti pubblici e privati che intendono 
dare piena applicazione ai principi di pari opportunità tra donne e uomini o 
attivare progetti di azioni positive. 
Abbiamo voluto uno strumento che sia di aiuto concreto nella quotidianità ma 
anche di stimolo a considerare, come abitudine diffusa, le differenze e l’affer-
mazione delle diversità tra donne e degli uomini, ad applicare con comple-
tezza la Parità nei diversi settori sociali e civili, attraverso la conoscenza di 
quanto è stato elaborato in questi anni di progressivo affinamento delle Poli-
tiche di Genere.
Il taglio è volutamente quello divulgativo, utile per favorire un approccio sem-
plice a una materia che resta complessa. La tipologia è quella di una guida 
compilativa di pratico utilizzo per un pubblico vasto ed eterogeneo.
Inoltre, alla luce delle modifiche recentemente apportate che recepiscono la 
direttiva europea, è stato inserito nella sua interezza il Codice delle Pari Op-
portunità aggiornato al Gennaio 2010.
In allegato a questa pubblicazione, completa la serie di Schede Informative 
ideata dall’Ufficio della Consigliera di Parità, la Scheda n. 7 sulla Materni-
tà. Questa nuova scheda realizzata con il prezioso supporto della Direzione 
Provinciale del Lavoro di Rimini rinnova la collaborazione con la Direzione, 
nel contrasto congiunto alle discriminazioni e nella diffusione di informazioni 
sui diritti delle lavoratrici, che forniscano alle donne strumenti permanenti di 
crescita e consapevolezza dei propri diritti, potenzialità e opportunità.

	 Ufficio della Consigliera di Parità provinciale
	 Consigliera di Parità
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PRINCIPI COSTITUZIOnALI 
NELLE PARI OPPORTUNITÀ1/
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La legislazione a tutela delle pari opportunità e delle donne precisa  a più 
riprese gli  elementi fondamentali dell’azione democratica pubblica, tesa al 
raggiungimento dell’uguaglianza giuridica e sostanziale tra uomini e donne. 
Per questo motivo questo vademecum per le pari opportunità apre riportando 
alcuni articoli della Costituzione della Repubblica Italiana che unitamente alle 
direttive europee e agli atti internazionali hanno ispirato il legislatore italiano 
all’emanazione di normative quali la legge sulla Parità di trattamento tra uo-
mini e donne nel lavoro del ‘77, la più recente L.53/2000 sulla conciliazione e 
ancora i decreti contro le discriminazioni, per farne solo alcuni esempi.

Dalla Costituzione della Repubblica Italiana
Deliberazione dell’Assemblea Costituente 22 dicembre 1947 entra  in vigore  il 
1 Gennaio 1948

artICOLO 3
“Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla leg-
ge, senza distinzioni di sesso, di razza, di lingua  di religione di opinioni 
politiche, di condizioni personali e sociali.
E’ compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico 
e sociale, che limitando di fatto la libertà e l’uguaglianza dei cittadini, 
impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva parte-
cipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e 
sociale del Paese”.

ARTICOLO 37
“La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse 
retribuzioni che spettano al lavoratore. Le condizioni di lavoro devono 
consentire l’adempimento della sua essenziale funzione familiare e as-
sicurare alla madre e al bambino una adeguata protezione. La legge 
stabilisce il limite minimo di età per il lavoro”.

ARTICOLO 51
“Tutti i cittadini dell’uno e dell’altro sesso possono accedere agli uffici 
pubblici e alle cariche elettive in condizioni di uguaglianza, secondo re-
quisiti stabiliti dalla legge. 
A tal fine la Repubblica promuove con appositi provvedimenti le pari 
opportunità tra donne e uomini.
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La Legge può, per l’ammissione ai pubblici uffici e alle cariche elettive, 
parificare ai cittadini gli italiani non appartenenti alla Repubblica. 
Chi è chiamato a funzioni pubbliche elettive ha diritto di disporre del tem-
po necessario al loro adempimento e di conservare il suo posto di lavoro”.

In questo articolo 
si sancisce il diritto alla parità 

nell’accesso agli uffici pubblici e 
alle cariche elettive tra uomini e donne. 

In armonia con il principio di uguaglianza 
affermato nell’art. 3, alle donne è assicurato 

il diritto non solo di rivestire gli stessi incarichi 
degli uomini alle stesse condizioni, ma anche 
il diritto di svolgere uguali mansioni, con pari 
retribuzione, assistenza e previdenza. 

Nel 2003 il comma 1 art. 51 si arricchisce tramite 
la legge costituzionale 20 febbraio 2003 del 

periodo sui compiti della Repubblica in 
tema di pari opportunità.

1/PRINCIPI COSTITUZIOnALI NELLE PARI OPPORTUNITÀ
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Articolo 117
“La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel ri-
spetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall´ordinamento 
comunitario e dagli obblighi internazionali. (……) Le leggi regionali ri-
muovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e 
delle donne nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono 
la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive. La legge 
regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il miglio-
re esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazione di organi 
comuni. Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere 
accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei 
casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato”.

L’art. 117, così modificato 
dalla Legge Costituzionale 
18 ottobre 2001 n. 3, ratificata 
dal referendum costituzionale, 
attribuisce la potestà legislativa 
esercitata dallo Stato e dalle Regioni 
nel rispetto della Costituzione 
nonché dei vincoli derivanti 
dall’ordinamento comunitario e 
dagli obblighi internazionali.
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Dal 1948 alla legge sulla parità in campo
lavorativo alla road map

1948 A partire dal secondo dopoguerra si affacciava un progressivo cam-
biamento del ruolo della donna all’interno della società: con l’ingresso 
femminile nel mondo del lavoro si destrutturava la rassicurante e tra-
dizionale divisione tra i generi di responsabilità famigliari e lavorative. 
Immediatamente in seguito all’impegno femminile nell’industria pe-
sante durante il periodo bellico e all’esperienza nella Resistenza, dal-
le forze politiche venne riconosciuta alle donne l’attività svolta nella 
società e la necessità di riconoscerne l’uguaglianza sociale e politica 
rispetto agli uomini. Vennero abrogate le normative discriminatorie fa-
sciste e conferito il diritto di voto alle donne (1945).
L’articolo 37 della Costituzione fu dunque l’esito di un compromesso, 
tra le prospettive cattoliche e della sinistra, circa la specificità del ruolo 
essenziale della donna nella famiglia e la rivendicazione della parità 
come diritto nel lavoro. 
Parità nel lavoro fu però, per un primo periodo, interpretato come prin-
cipio di programma piuttosto che di vincolo.
Dovettero passare ancora molti anni dal 1948 perché fossero emanate leg-
gi o firmati accordi che accogliessero quanto stabilito dalla Costituzione.

1950   Nel 1950 la L. 860/50 colmò il vuoto sulla protezione delle lavo-
ratrici madri, avutosi con l’abrogazione della legislazione fascista, in-
troducendo l’estensione del periodo di congedo, i riposi giornalieri per 
l’allattamento, il divieto di licenziamento, aumentando l’indennità per 
maternità (che rimaneva applicata solo alle lavoratrici dell’agricoltura, 
del pubblico impiego e delle cooperative, rimanendo escluso il lavoro a 
domicilio famigliare). Fu infatti nel 1971 che si riuscirono a ottenere due 
leggi di riforma che estesero i soggetti di tutela, che introdussero nor-
mative sulla tutela della salute della madre lavoratrice, che rafforzaro-
no il divieto di licenziamento, che prolungarono l’astensione facoltative 
e regolarono il diritto ad assentarsi per malattia del figlio. Solo nel 1971 
si arrivò alla L. 1044/77 sugli asili nido, delegati alle Regioni.
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1960-64   Accordi sindacali sulla parità salariale furono raggiunti solo 
nel 1960 nell’industria e nel 1964 venne approvata una legge nell’agricol-
tura. Entrambi ancora erano dettati a esclusiva tutela della sola salute 
e maternità delle lavoratrici e non della parità di diritti e della giusta re-
tribuzione. Dello stesso periodo, infatti, le differenziazioni nei contratti 
di lavoro, di sottile distinzione, all’interno delle categorie professionali a 
svantaggio di quelle posizioni generalmente ricoperte dalle donne.
La stessa autorità giudiziaria legittimò, in questo periodo, clausole con-
trattuali che prevedevano per mansioni eguali differenti trattamenti in 
base al sesso del lavoratore.
Solo nel 1969 con la sentenza Cass. 27 del 5 marzo, la Corte di Cassa-
zione confermò come illegittima qualunque discriminazione salariale a 
parità di mansione e di qualifica.

1977   Nel 1977, ad attuazione di due direttive europee, con la L. 9 dicembre 
1977, n. 903 Parità di trattamento tra uomini e donne in materia di lavoro 
si gettarono le basi per una parità formale lavorativa e venne introdotto, 
in riferimento a quello previsto dalla Costituzione, il divieto di discrimi-
nazione di genere.
Questa legge ha vietato qualsiasi discriminazione fondata sul sesso per 
quanto riguarda l’accesso al lavoro, la carriera, la qualifica. La donna, 
infatti, secondo la legge può essere assunta in qualsiasi settore o ramo 
di attività e a tutti i livelli della gerarchia professionale. Nelle inser-
zioni per la ricerca di personale viene vietato qualsiasi riferimento al 
sesso della persona richiesta, fatta eccezione per l’attività della moda, 
dell’arte e dello spettacolo. La lavoratrice ha ottenuto il diritto alla stes-
sa retribuzione dell’uomo lavoratore, quando le sue prestazioni siano 
eguali o di pari valore. E’ stata vietata inoltre qualsiasi discriminazio-
ne tra uomini e donne nell’attribuzione delle qualifiche, nelle mansio-
ni e nella progressione di carriera. La formale parità imposta dalla L. 
903/77 non ha previsto, però, né tradizionali misure di protezione del 
lavoro femminile, né tanto meno azioni positive di sostegno all’occu-
pazione femminile, a superamento del ruolo subalterno della donna, 
socialmente accettato che portava un’offerta di lavoro femminile forte-
mente limitata.
Inizialmente i primi interventi a favore dei diritti delle donne e per la politica 
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di parità risposero alla logica del tutto europea basata sulla costruzione di 
un mercato comune: si spiegavano soprattutto gli aspetti legati al mondo 
del lavoro e alla rimozione degli ostacoli alla partecipazione delle donne al 
mercato del lavoro.

1990   è dagli anni ‘90 poi che anche nel nostro Paese è stata impressa 
un’accelerazione dall’esterno verso il contrasto alle discriminazioni di 
genere, nel campo non solo del lavoro, ma anche in quello della citta-
dinanza: l’Unione Europea, con direttive, linee guida, piani, programmi 
e agende, ha orientato le politiche pubbliche anche nel campo delle 
politiche di genere, dando una iniezione di modernizzazione e demo-
cratizzazione alla società, spingendo a permeare con il principio della 
parità di generi ogni settore della vita sociale e politica. 
L’Italia ha inserito nella propria agenda il tema delle pari opportunità, in 
ogni aspetto della società, non solo riguardo al lavoro, anche nelle area 
di cittadinanza attiva: una vera politica per la parità di genere in senso 
della promozione dei diritti delle donne.

La politica per la parità di genere è realizzata con tre strategie di inter-
vento adottate dall’UE e con ricadute sul dibattito e le scelte a livello 
nazionale: 
• la parità salariale e di trattamento (art.119 Trattato CE, riconosci-

mento formale della parità sul lavoro)
• le azioni positive (azioni adottate per risanare lo squilibrio tra i generi  

e la posizione di svantaggio rispetto agli uomini - in Italia adottate dal 
1991 - strategia attuata dalla Commissione attraverso i Programmi di 
azione per le Pari Opportunità)

• la prospettiva di genere nelle fasi di tutte la politiche pubbliche (gen-
der main-streaming)

1991   La L. 10 aprile 1991, n. 125, Azioni positive per la realizzazione 
della parità uomo-donna nel lavoro ha corrisposto alla maturata con-
vinzione che la discriminazione di genere, per essere sanata richieda 
l’introduzione di interventi sotto forma di azioni positive. Tali azioni sono 
orientate all’aumento della presenza nel mercato del lavoro, al favorire 
l’accesso a tutte le professioni e livelli, alla equità nella distribuzione 
tra i generi delle opportunità, con l’eliminazione delle disparità in am-
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bito scolastico, nella formazione professionale, a promuovere la par-
tecipazione femminile nei settori sottorappresentati, a favorire l’equi-
librio nella distribuzione delle responsabilità famigliari tra i due sessi. 
La legge introduce l’obbligo per le pubbliche amministrazioni di attivare 
azioni positive e la creazione di appositi uffici presso le P.A. Viene defi-
nita per la prima volta la nozione di discriminazione sessuale generale 
e di discriminazione indiretta. In caso di accertata discriminazione del 
datore di lavoro, viene prevista la perdita di agevolazioni fiscali, del-
la possibilità di partecipare ad appalti pubblici e contribuiti; si afferma 
inoltre nella stessa legge l’inversione dell’onere della prova, seconda 
la quale obbligo di provare l’insussistenza della discriminazione sarà 
a carico del convenuto. Inoltre, nella stessa normativa la previsione di 
un sistema di monitoraggio, promozione, finanziamento delle misure di 
parità. Il 25 febbraio 1992 viene promulgata la L. 215/92 Azioni positive 
per l’imprenditoria femminile.

1996   Nel 1996, l’Italia si dota del Ministero delle Pari Opportunità, spinta 
dalla Piattaforma di Pechino del 1995 all’implementazione della strate-
gia del gender mainstreaming.

1999   Nel 1999 entra in vigore il Trattato di Amsterdam che rafforza l’im-
pegno al mainstreaming, con l’approvazione delle linee guida per la 
valutazione dell’impatto strategico di pari opportunità nella program-
mazione operativa, valutazione da parte del Dipartimento per le Pari 
Opportunità.

2000   Con la L. 8 marzo 2000, n. 53 si cerca di riequilibrare i tempi di lavoro, di 
cura, di formazione e di relazione (introducendo il concetto di conciliazione), 
con principali novità: innalzamento dell’età dei figli per l’astensione facoltati-
va, piena parificazione di diritti tra padri e madri lavoratori, diritto di entrambi 
i genitori ad assentarsi per malattia del figlio, flessibilità maggiore nell’uso 
dei congedi parentali.

2006-2010   Nel 2006 con il D.lgs. 11 aprile 2006, n. 186, si tenta un ri-
ordino della materia con il Codice delle Pari Opportunità tra uomo e donna.

2/IL PERCORSO DELLA PARITÀ IN ITALIA
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Sempre risalente al 2006 è la Road Map - tabella di marcia 2006/2010 
per la parità tra donne e uomini formulata dalla Commissione euro-
pea. La Road Map vuole contrastare le disparità tra uomini e donne, ne 
individua le cause dovute all’assenza di condizioni flessibili di lavoro e 
servizi di cura, alla persistenza di stereotipi di genere, all’ineguale divi-
sione delle responsabilità familiari. La Road Map articola i suoi obiettivi 
in sei settori di intervento prioritari per le politiche di genere per il pe-
riodo 2006-2010: 
• realizzare un’uguale indipendenza economica tra uomini e donne; mi-

gliorare la conciliazione tra vita lavorativa, privata e familiare; 
• promuovere l’uguale partecipazione di uomini e donne nei luoghi de-

cisionali; 
• combattere la violenza basata su ragioni di sesso e la tratta di esseri 

umani; 
• eliminare gli stereotipi di genere presenti nella società; 
• promuovere l’uguaglianza di genere al di fuori dell’Unione europea. 

Segue alla Road Map la creazione di un Istituto europeo di genere e un 
Patto europeo per la parità di genere.
Nel 2008 il Parlamento europeo invita la Commissione a presentare en-
tro la fine del 2009 proposte legislative per garantire una migliore attua-
zione delle norme UE in materia di parità retributiva tra donne e uomini. 
Raccomanda quindi di valutare la situazione e i sistemi di classificazione 
delle professioni, ampliare il mandato degli organismi di parità, adottare 
misure per prevenire le discriminazioni e rafforzare la dimensione di ge-
nere, nonché di inasprire le sanzioni.
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Una sintetica ragionata selezione dei termini usati in materia di pari opportunità. 
Le principali fonti utilizzate sono:
• Commissione Europea, 100 parole per la parità. Glossario dei termini sulla 

parità tra le donne e gli uomini a cura della Direzione Generale Occupazio-
nale, Relazioni Industriali e Affari Sociali;

• Ministero Pari Opportunità Glossario dei termini relativi alle politiche comu-
nitarie dei fondi strutturali (FSE, FESR), a cura di ISFOL-Unità Pari Opportu-
nità per conto del Dipartimento per le Pari Opportunità, 2002, reperibile sul 
sito web del Ministero;

• Glossario del Fondo Sociale Europeo, reperibile in lingua italiana sul sito 
web del Ministero dell’Istruzione.

SESSO: le caratteristiche biologiche che distinguono gli esseri umani in 
maschi o femmine: i corpi per natura sono biologicamente, fisiologica-
mente, segnati all’origine da una specificità che rende il corpo maschile 
irriducibile a quello femminile e viceversa.

GENERE: tutto ciò che di culturale e sovra determinato va, prima e dopo la 
nascita di un individuo, incollandosi al suo essere di un sesso piutto-
sto che dell’altro. Il genere, dall’inglese gender, è un termine che fa 
riferimento a un sistema di ruoli e di relazioni tra donne e uomini de-
terminati dal contesto sociale, politico ed economico. Il genere è una 
costruzione sociale e può essere definito come il processo attraverso 
il quale individui che nascono di sesso femminile o maschile entrano 
nelle categorie sociali di donne e uomini.

DIFFERENZA DI GENERE:  insieme di differenze sociali e culturali tra gli 
uomini e le donne, così come di differenti valori associati alle sfere e 
attività di uomini e donne. Le differenze di genere variano nella società 
e da una cultura all’altra e si modificano nel tempo.

Sex-Gender System: un sistema di strutture economiche, sociali e po-
litiche che sostiene e perpetua attributi e ruoli di genere distintivi per 
gli uomini e le donne. L’insieme dei processi, adattamenti, modalità di 
comportamento e di rapporti, con i quali ogni società trasforma la ses-
sualità biologica in prodotti dell’attività umana e organizza la divisione 
dei compiti tra gli uomini e le donne, differenziandoli l’uno dall’altro 
creando appunto il genere.
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STEREOTIPO DI GENERE: stereotipi sia negativi che positivi espressi nei 
confronti delle donne o degli uomini. Gli stereotipi di genere sono spe-
culari e ciò che detta legge, nella loro formulazione, è quasi sempre il 
maschile: a caratteristiche positive degli uomini vengono generalmente 
fatte corrispondere caratteristiche negative delle donne (svalorizzando 
così il sesso femminile).
Esempi di poli opposti a cui si pensa sia legato naturalmente il sesso 
maschile/femminile: forte/debole, superiore/inferiore, razionale/irra-
zionale, mente/corpo, attivo/passivo, coraggioso/pauroso, ecc.

Analisi di genere dei bilanci pubblici: analisi delle spese e 
delle entrate di un bilancio pubblico, con riferimento alle diversità di 
effetti che hanno per le donne e per gli uomini. L’analisi di genere dei 
bilanci pubblici non produce bilanci separati per sesso né persegue 
l’aumento delle spese per programmi destinati alle donne. La sua spe-
cificità è negli strumenti: la valutazione ex ante del bilancio e il moni-
toraggio ex post dei suoi esiti. La scelta di analizzare i bilanci è giustifi-
cata dal fatto che il bilancio di uno stato riflette l’equilibrio dei poteri in 
una società; è quindi una dichiarazione politica, non semplicemente un 
documento economico. L’impatto delle scelte di bilancio è solitamente 
ritenuto neutro: l’obiettivo dichiarato è servire l’interesse pubblico ed i 
bisogni degli individui. Il bilancio sembrerebbe quindi lo strumento di 
politica economica neutrale per eccellenza. Per come viene presentato 
solitamente non c’è alcuna menzione di uomini o donne. Questa appa-
rente neutralità di genere è meglio descritta come cecità. Il modo in 
cui i bilanci pubblici sono presentati ignora completamente la diversità 
tra uomini e donne rispetto a ruoli sociali, capacità e responsabilità. 
Analizzare i bilanci in un’ottica di genere aiuta a demistificare la loro 
apparente neutralità.

Bilancio sensibile alla dimensione di genere: bilanci pub-
blici ai quali è stata applicata un’analisi di genere. Essi non sono bilanci 
distinti tra uomini e donne, concentrano l’attenzione sulla necessità di 
esplicitare gli aspetti di genere nelle scelte sottintese al bilancio pub-
blico, promuovono il coinvolgimento e la partecipazione attiva delle 
donne, promuovono il monitoraggio delle politiche pubbliche da una 
prospettiva di genere, promuovono un utilizzo delle risorse più effi-
ciente per eliminare le diseguaglianze e la discriminazione di genere, 
sottolineano la necessità di una diversa gerarchia di priorità piuttosto 
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che un incremento della spesa governativa complessiva, enfatizzano la 
necessità di:

Pari opportunità tra uomini e donne: l’assenza di osta-
coli alla partecipazione economica, politica e sociale in base al sesso di 
appartenenza.

Parità di trattamento tra uomini E donne: consiste 
nell’assicurare l’assenza di discriminazioni, dirette o indirette, in base 
al sesso.

Parità tra uomini e donne: il principio di pari diritti e di pari 
trattamento tra le donne e gli uomini.

Partecipazione equilibrata di uomini e donne: la 
spartizione del potere e delle posizioni decisionali (rappresentanza di 
entrambi i sessi al 40-60%) tra gli uomini e le donne in ogni ambito 
della vita e che costituisce un’importante condizione per la parità tra gli 
uomini e le donne.

MAINSTREAMING: il termine mainstreaming – letteralmente stare in mez-
zo alla corrente principale e viene in genere tradotto integrazione della 
dimensione delle pari opportunità – è usato per indicare l’integrazione 
sistematica delle situazioni. Delle priorità e dei bisogni rispettivi delle 
donne e degli uomini in tutte le politiche. Ad esempio, le pari opportu-
nità sono integrate nella valutazione nella misura in cui distinguono si-
stematicamente gli uomini e le donne tra i destinatari diretti e indiretti 
dell’intervento pubblico, tra gli operatori e i decisori e quando la distin-
zione operata riguarda i bisogni, le realizzazioni i risultati e gli impatti.La 
strategia mainstreaming si basa sull’assunto che le decisioni politiche 
sono viziate dal punto di vista di genere, espone l’obiettivo di valutare le 
ricadute di ciascuna decisione sulla vita delle donne e degli uomini.
Il mainstreaming può essere considerato un punto di vista di genere delle 
iniziative politiche di lavoro, approvazione, condivisione e diffusione di co-
dici, linee guida, obiettivi, pratiche per trasformare le culture organizzative.

SOFFITTO DI CRISTALLO: la barriera invisibile derivante da una complessa 
interazione di strutture nell’ambito delle organizzazioni a dominanza ma-
schile che impediscono alle donne di accedere a posizioni di responsabilità.
C’è una discussione in corso se sia corretto utilizzare il termine soffitto di 
vetro oppure di cristallo. La differenza è sostanziale: il vetro si rompe facil-
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mente il cristallo no. Per ora dobbiamo ancora parlare di soffitto di cristallo. 
E’ trasparente, ma ci sbatti contro quando non ti promuovono e hai tutte 
le carte in regola. 

AZIONE POSITIVA: azione è un sostantivo dai molteplici significati: agire, 
operare, ma anche atto, gesto (considerato nel suo significato morale), 
e ancora movimento, attitudine a produrre un effetto. Le azioni positive 
sono misure positive intraprese per eliminare e prevenire discrimina-
zioni o per compensare svantaggi derivanti da atteggiamenti, compor-
tamenti e da strutture esistenti. Le azioni positive riferite alle donne 
sono differenti dalle azioni positive così come sono nate in America in 
riferimento a minoranze (razziali o altri gruppi). 
Le donne, infatti, non sono una minoranza né un gruppo ma uno dei due 
generi dell’umanità. Per secoli l’appartenenza/comunanza di genere è 
stata di per sé causa di esclusione sociale e politica. Ciò ha a che fare 
con una cultura e una storia che hanno fondato e costruito l’identità 
femminile e l’identità maschile in due sfere separate, quasi incomuni-
canti: la sfera privata (della riproduzione umana) per le donne, quella 
pubblica (della produzione) per gli uomini. Se per gli uomini ne è deri-
vato un impoverimento personale e culturale, per le donne ha signifi-
cato una svalorizzazione sul piano sociale. L’avvento del diritto eguale 
senza distinzione di sesso (a partire dalla nostra carta costituzionale e 
dalla legislazione a tutela della donna e della maternità), ha rimosso la 
correlazione tra genere ed esclusione ma non ha eliminato il protrarsi 
degli effetti dell’esclusione. Le Azioni Positive nascono per eliminare 
quegli effetti e sono anche alla base della nascita del diritto disegua-
le. Segnano un passaggio dalla tutela alle pari opportunità. Costante 
è stato l’impegno della Comunità Europea, fin dalla sua costituzione, 
per promuovere parità di diritti tra donne e uomini, nel lavoro, nella 
formazione, nella società. Fin dal 1978 la Comunità Europea finanzia 
direttamente, con misure specifiche per le donne, programmi e attività 
formative. A partire dagli anni ‘80, con la promozione di quattro pro-
grammi d’azione, tale impegno assume una valenza nuova segnando il 
passaggio da interventi per la parità a una politica di pari opportunità. 
A questo proposito importante è lo strumento delle azioni positive che 
ha un effetto dirompente nella legislazione dei diversi Paesi europei, 
compresa l’Italia. La L. 125/91 Azioni positive per le pari opportunità tra 
donne e uomini e la L. 215/92 Azioni positive per l’imprenditoria femmi-
nile ne sono una testimonianza esemplare.

3/ GLOSSARIO DELLE PARI OPPORTUNITÀ
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conciliazione dei tempi: l’espressione conciliazione fa riferimento 
alle soluzioni istituzionali che prendono in considerazione le esigenze 
della famiglia e quelle lavorative. Includono: i congedi parentali, le so-
luzioni per la cura dei bambini e degli anziani, lo sviluppo di un conte-
sto e di un’organizzazione del lavoro tali da agevolare la conciliazione 
delle responsabilità lavorative con quelle familiari per le donne e per 
gli uomini.

discriminazione: la definizione di discriminazione è introdotta dalle Diret-
tive europee e dalla nostra normativa. In particolare la Direttiva 2002/73/
CE, adottata dall’Italia con il D.lgs. 30 maggio 2005, n. 145, relativa all’at-
tuazione del principio della parità di trattamento tra gli uomini e le donne 
per quanto riguarda l’accesso al lavoro, alla formazione e alla promozione 
professionale e le condizioni di lavoro intende con:
• discriminazione diretta: situazione nella quale una persona è trattata 

meno favorevolmente in base al sesso di quanto sia, sia stata o sareb-
be trattata un’altra in una situazione analoga

• discriminazione indiretta: situazione nella quale una disposizione, un 
criterio o una prassi apparentemente neutri possono mettere in una 
situazione di particolare svantaggio le persone di un determinato ses-
so, rispetto a persone dell’altro sesso, a meno che detta disposizione, 
criterio o prassi siano oggettivamente giustificati da una finalità legit-
tima e i mezzi impiegati per il suo conseguimento siano appropriati 
e necessari (Impatto marcatamente penalizzante che una legge, un 
regolamento, una politica o una prassi apparentemente neutri, eser-
citano sulle persone di un determinato sesso, ad esclusione dei casi 
in cui la differenza di trattamento possa essere giustificata da fattori 
oggettivi).

molestie: situazione nella quale si verifica un comportamento indesidera-
to connesso al sesso di una persona avente lo scopo o l’effetto di violare 
la dignità di tale persona e di creare un clima intimidatorio, ostile, de-
gradante, umiliante od offensivo.

molestie sessuali: situazione nella quale si verifica un comportamento 
indesiderato a connotazione sessuale, espresso in forma fisica, verbale 
o non verbale, avente lo scopo o l’effetto di violare la dignità di una per-
sona, in particolare creando un clima intimidatorio, ostile, degradante, 
umiliante o offensivo.
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Le molestie e le molestie sessuali, sono considerate discriminazioni fon-
date sul sesso e sono pertanto vietate. Il rifiuto di, o la sottomissione a, 
tali comportamenti da parte di una persona, non possono essere utilizza-
ti per prendere una decisione riguardo a detta persona. 

Tutela contro le discriminazione di genere: è indicata tra le 
competenze della Consigliera di Parità dal Codice delle pari opportunità 
tra uomo e donna D.lgs. 11 aprile 2006, n. 198. 
E’ considerata tra le principali finalità dell’attività istituzionale delle 
Consigliere di parità e si traduce nella vigilanza sul rispetto del prin-
cipio di non discriminazione tra uomini e donne nel lavoro pubblico e 
privato e nella promozione delle iniziative per rimuoverla.

Democrazia fondata sulla parità: concetto per cui dato che la 
società è composta pariteticamente di uomini e donne, il loro pieno ed 
equo godimento della cittadinanza è legato alla loro equa rappresen-
tanza ai livelli decisionali in ambito politico. La partecipazione bilancia-
ta o equivalente delle donne e degli uomini con una loro rappresenta-
zione che vada dal 40 al 60% costituisce un principio della democrazia 
in un contesto democratico pieno.

Bilancio di genere: strumento di analisi e programmazione dei bilanci 
pubblici, con cui si vuole introdurre la prospettiva dell’uguaglianza tra 
uomini e donne in tutte le fasi e a tutti i livelli delle politiche pubbli-
che, delle politiche di genere. Costituisce uno strumento di verifica e di 
programmazione delle azioni politiche destinate al superamento delle 
diseguaglianze e delle discriminazioni. I temi delle politiche di genere 
e del bilancio di genere hanno trovato un riconoscimento a livello mon-
diale con la IV Conferenza delle nazioni Unite sulle donne tenutasi a 
Pechino nel 1995. Le statistiche di genere che accompagnano il bilancio 
dimostrano come il criterio essenziale per la raccolta, la sistematizza-
zione e la presentazione dei dati non possa più prescindere dalle mo-
dalità con cui avvengono le trasformazioni relativamente ai due sessi.

osservatorio di genere: organizzazione o sistema che permette di 
raccogliere e diffondere regolarmente informazioni sul tema delle pari 
opportunità per un lungo periodo. Grazie al suo carattere permanente 
l’osservatorio può produrre serie storiche di dati. 

3/ GLOSSARIO DELLE PARI OPPORTUNITÀ
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violenza di genere: Misure urgenti in materia di sicurezza pubblica e 
di contrasto alla violenza sessuale, nonchè in tema di atti persecutori 
D.l. 23 febbraio 2009, n. 11 convertito dalla L. 23 aprile 2009 n. 38.

Empowerment: è un concetto che nasce in ambito psico-sociale e indica 
lo sviluppo dell’autostima e di fiducia nelle proprie capacità. Empower-
ment è ormai una parola d’ordine, non solo per Pechino, ma per il mo-
vimento internazionale delle donne in generale. Ne sono state tentate le 
più varie traduzioni: da responsabilizzazione (che francamente è tutta 
un’altra cosa), a rafforzamento, ad acquisizione di potere e/o di forza e/o 
di autorità. Capire il senso di questo termine è più semplice se si parte 
dal verbo to empower, cioè dare, o darsi e quindi acquisire, potere. Il so-
stantivo caratterizza quindi tutte le azioni da cui le donne, e soprattutto 
le organizzazioni, traggono un aumento della propria forza, del proprio 
potere, della forza contrattuale in un determinato contesto o nella so-
cietà in generale. L’empowerment è quindi considerato un obiettivo in 
sé, una caratteristica che deve accompagnare tutte le rivendicazioni e 
iniziative, uno strumento per meglio perseguire altri obiettivi. Empower-
ment è un concetto che è stato elaborato per primo da donne femmini-
ste del sud del mondo. Esso significa attribuire potere (e responsabilità) 
alle donne. Potere e responsabilità sono qui intesi non solo nel senso 
della promozione delle donne nei centri decisionali della società, della 
politica e dell’economia. Potere e responsabilità propongono prima di 
tutto un sollecito alle donne ad accrescere la propria autostima, ad au-
tovalorizzarsi, ad accrescere le proprie abilità e competenze. Il potere 
delle donne, la loro capacità e possibilità di decidere, di essere autono-
me, di avere voce in capitolo nella famiglia, nella società e nella politica 
sono un bene in sé e anche uno strumento per realizzare uno sviluppo 
più equo, una politica più democratica, una società più libera e solidale. 

Flessibilità dell’orario di lavoro: sistemi di orario che offrono 
diverse soluzioni in relazione al numero di ore lavorate e all’organiz-
zazione del lavoro (quali rotazioni, turni o schemi di lavoro per giorno/
settimana/mese/anno).

Codice delle Pari opportunità: riorganizzazione delle norme in 
materia di pari opportunità tra uomo e donna, volte ad eliminare ogni 
distinzione, esclusione o limitazione basata sul sesso avente come ri-
sultato quello di compromettere o di impedire il riconoscimento, il godi-
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mento o l’esercizio dei diritti umani e delle libertà fondamentali in cam-
po politico, economico, sociale, culturale e civile o in ogni altro campo.

Il provvedimento, adottato in forza della delega attribuita al Governo 
dall’articolo 6 della L. 28 novembre 2005, n. 246, pone le basi del neces-
sario riassetto delle disposizioni vigenti in materia di pari opportunità, 
disciplina in particolare:

•	il divieto di discriminazione tra uomo e donna 

•	(istituzione, funzioni, durata e composizione della Commissione per 
le pari opportunità fra uomo e donna)

•	costituzione, compiti e funzionamento del Comitato nazionale per 
l’attuazione dei principi di parità di trattamento ed uguaglianza di op-
portunità tra lavoratori e lavoratrici

•	istituzione, compiti e funzioni del Collegio per l’istruzione degli atti 
relativi alla individuazione e alla rimozione delle discriminazioni

•	attività del Comitato per l’imprenditoria femminile

•	la nomina, l’attività e il funzionamento delle Consigliere e Consiglieri 
di parità nazionale, regionale e provinciale

Sono inoltre individuate le varie forme di discriminazione (comprendenti 
anche le molestie sessuali) ed è posto il divieto a qualsiasi tipo di discri-
minazione:

•	nell’accesso al lavoro 

•	nella retribuzione 

•	nelle prestazione lavorativa e nella carriera 

•	nell’accesso alle prestazioni previdenziali 

•	nell’accesso agli impieghi pubblici 

•	nell’arruolamento nelle forze armate e nei corpi speciali 

•	nel reclutamento nelle Forze armate e nel Corpo della guardia di finanza 

•	nelle carriere militari

3/ GLOSSARIO DELLE PARI OPPORTUNITÀ
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Quarta conferenza delle Nazioni Unite sulle donne: 
la Conferenza delle Nazioni Unite sulla donna tenutasi a Pechino nel 
1995 e la partecipazione della Comunità Europea a tale incontro ri-
entrano nel programma degli sforzi già intrapresi dalla comunità in-
ternazionale per la promozione della parità tra le donne e gli uomini. 
L’Unione Europea instaura una nuova partnership fra donne e uomini 
che implichi una ripartizione su base paritaria del lavoro retribuito e 
non retribuito, nonché una partecipazione a pari livello delle donne e 
degli uomini alla vita civile, politica, economica, sociale e culturale.

COMUNITÀ EUROPEA E PARI OPPORTUNITÀ: la Comunità ritiene la 
parità fra le donne e gli uomini un principio fondamentale. I diritti delle 
donne e delle ragazze sono inalienabili, indivisibili e costituiscono parte 
integrante dei diritti universali dell’uomo.
Le politiche e i programmi devono insistere sui provvedimenti a favore 
del riconoscimento della funzione fondamentale svolta dalle donne nei 
processi sociali, economici e politici, della partecipazione delle donne 
alla gestione del potere e del loro accesso all’indipendenza economica.
Inoltre, misure specifiche devono essere adottate per garantire l’inte-
grazione della questione della parità di opportunità fra le donne e gli 
uomini in tutte le politiche dell’Unione.
È urgente abolire le disparità nei settori dell’alimentazione, della scuo-
la, dell’istruzione e della formazione, dell’occupazione, dell’accesso 
alle cure sanitarie primarie, ecc.

Il D.lgs. n. 198/2006 
indica infine alcuni 
principi volti a “promuovere 
l’uguaglianza sostanziale e le 
pari opportunità tra uomini e 
donne nell’attività economica e 
imprenditoriale”, individuando 
anche alcune forme di 
finanziamento specifiche.
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La Comunità ha definito i seguenti obiettivi strategici:

•	promuovere attivamente la partecipazione non discriminatoria di tutti 
gli individui alla vita della società, specie contribuendo alla ratifica e 
all’applicazione della Convenzione sull'eliminazione di tutte le forme 
di discriminazione nei confronti delle donne 

•	potenziare la legislazione sulla violenza, sulle molestie sessuali e 
sullo sfruttamento delle donne a scopi sessuali 

•	sostenere i provvedimenti che potenziano la funzione delle organizzazio-
ni non governative che attribuiscono maggiori responsabilità alle donne 

•	stimolare e accelerare, con azioni di supporto, la partecipazione delle 
donne ai processi decisionali in tutti gli organi pubblici e politici

•	far sì che le donne del mondo intero abbiano il diritto di decidere, 
come persone libere e responsabili, il numero di figli desiderati, l'in-
tervallo tra due nascite, il momento della gravidanza, e che esse di-
spongano in proposito delle informazioni e dei mezzi necessari 

•	adottare provvedimenti per ovviare alla discriminazione orizzontale e 
verticale sul mercato del lavoro 

•	incoraggiare mutamenti nell'organizzazione del lavoro onde garanti-
re un’equa ripartizione delle responsabilità professionali e familiari, 
adottare provvedimenti che permettano di conciliare le responsabilità 
private, sociali e professionali

•	integrare la questione della parità di opportunità in tutte le politiche e 
in tutte le azioni (mainstreaming) 

Gli obiettivi di Lisbona: nel mese di marzo 2000 il Consiglio Euro-
peo straordinario riunitosi a Lisbona ha fissato gli obiettivi di crescita 
economica e sociale dell’Unione per il 2010. La Strategia poggia su tre 
pilastri fondamentali: un approccio microeconomico che permetta il 
passaggio a una economia della conoscenza competitiva e innovativa, 
una politica sociale di investimento sulle persone in grado di combat-
tere l’esclusione sociale, una visione macroeconomica coerente con i 
Trattato, che punti allo sviluppo economico attraverso un adeguato mix 
di politiche e strumenti.
Tra gli obiettivi specifici per il decennio 2000-2010 anche il raggiungi-
mento della piena occupazione, ovvero tasso di occupazione generale 
pari al 70% e tasso di occupazione femminile pari al 60%. Però il rag-
giungimento di questi obiettivi nel nostro paese sembra ancora distante.

3/ GLOSSARIO DELLE PARI OPPORTUNITÀ
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Lavoro professionale e lavoro in casa. Tempi più facili: 
Legge 8 marzo 2000, n. 53 
Una delle principali leggi che intervengono a sostegno delle donne sul 
problema della conciliazione è la L. 53/2000. La finalità di questa legge, 
infatti, è quella di promuovere un equilibrio tra i tempi di lavoro, di cura, 
di formazione e di relazioni.
Oltre a disciplinare tutte le tematiche legate alla maternità, definisce:

• i congedi per assistenza familiare

• i permessi per figli con handicap grave

• i congedi per la formazione continua

• interventi a sostegno della flessibilità di orario 

• il coordinamento dei tempi di funzionamento delle città e la promozio-
ne dell’uso del tempo per fini di solidarietà sociale 

La L. 53/2000 prevede incentivi a favore delle imprese che intendono 
intraprendere azioni positive attraverso una diversa organizzazione de-
gli orari di lavoro per favorire la conciliazione degli impegni lavorativi e 
famigliari.
Le azioni che vengono finanziate sono:

• introduzione di forme di flessibilità degli orari di lavoro quali part-
time reversibile, orario flessibile in entrata ed uscita, Banca delle ore, 
telelavoro e lavoro a domicilio, turni agevolati e orario concentrato. 
Viene data priorità ad usufruirne ai genitori con figli fino a 8 anni (fino 
a 12 se in adozione/affidamento)

• programmi di formazione per il reinserimento al lavoro dopo i congedi

• progetti per la sostituzione temporanea di titolari d’impresa o lavora-
tori autonomi che utilizzano i congedi

Il 50% dei finanziamenti sarà erogato a progetti di imprese con meno di 
50 dipendenti.
I progetti devono essere definiti e sottoscritti tra le parti sociali e vanno 
presentati al Comitato Nazionale di Parità a febbraio-giugno-ottobre di 
ogni anno.
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AZIONI POSITIVE PER L’IMPRENDITORIA FEMMINILE: Le donne, 
protagoniste delle trasformazioni economiche, sociali e culturali, spes-
so, anche se in possesso di capacità e competenze, restavano e restano 
escluse dalla guida delle imprese e dalle attività economiche.
Con questa legge si è voluta superare questa discriminazione per pro-
muovere l’uguaglianza sostanziale e le pari opportunità economiche e 
imprenditoriali definendo Azioni Dirette rivolte alle donne per:

•	favorire la creazione e lo sviluppo dell’imprenditoria femminile, anche 
in forma cooperativa e associata nei tre macrosettori: agricoltura, 
manifatturiero e assimilati, commercio turismo e servizi 

•	promuovere la formazione imprenditoriale e qualificare la professio-
nalità delle donne imprenditrici

•	agevolare l’accesso al credito per le imprese a prevalente conduzione 
femminile e sviluppare la capacità gestionale delle imprese familiari 
da parte delle donne

Legge 25 febbraio 1992, n. 215 Azioni positive per l’imprenditoria femminile.

3/ GLOSSARIO DELLE PARI OPPORTUNITÀ
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I LUOGHI DELLE 
PARI OPPORTUNITÀ4/
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Gli organi di parità sono strumenti di verifica,osservazione, discussione e 
promozione di politiche di parità e delle pari opportunità.

Gli organismi interessati sulle pari opportunità sono:

•	Ministro per le Pari Opportunità

•	Dipartimento Pari Opportunità

•	Commissione Nazionale per la parità e le Pari Opportunità tra uomo e donna

•	Comitato Nazionale per l’attuazione dei principi di parità di trattamento ed 
uguaglianza di opportunità tra lavoratori e lavoratrici

•	Comitato di studio per le Pari Opportunità fra uomini e donne presso il Mini-
stero della Pubblica Istruzione

•	Commissioni per le Pari Opportunità

•	Consulenti femminili regionali

•	Consigliere e Consiglieri di parità

MINISTRO DELLE PARI OPPORTUNITà
Nel 1996 viene istituito l’Ufficio del Ministro per le Pari Opportunità 
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. Il Ministro delle Pari 
Opportunità è senza portafoglio. 

Dipartimento pari opportunità 
Costituisce la struttura amministrativa e funzionale per la realizzazione 
delle politiche di parità del Governo, assiste il Ministro per le pari 
opportunità. Il Dipartimento propone normative e atti, linee di 
indirizzo, attività conoscitive, di controllo, di formazione, di studio, 
nelle materie della parità e delle pari opportunità; promuove progetti 
e iniziative; coordina le amministrazioni centrali e locali competenti, 
per la corretta attuazione delle normative; cura i rapporti con le 
amministrazioni statali, regionali, locali, nonché con gli organismi 
operanti in materia di parità e di pari opportunità in Italia e all’estero; 
organizza il funzionamento della segreteria della Commissione per le 
pari opportunità tra uomo e donna.
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Commissione nazionale per le pari opportunità tra 
uomo e donna istituita presso la Presidenza del 
consiglio dei ministri (D. PR. 14 maggio 2007)

La commissione fornisce consulenza e supporto tecnico scientifico 
al Governo. In particolare propone il programma annuale di lavoro, 
controlla gli sviluppo delle politiche delle pari opportunità in ambito 
sovranazionale, segnala al Ministro le iniziative necessarie per 
conformare l’organizzazione delle P.A alla parità dei sessi e alla 
realizzazione della effettiva parità nell’amministrazione, redige  il 
rapporto annuale sullo stato di attuazione delle politiche di parità e 
sulla mancata attuazione di direttive europee. Può effettuare audizioni, 
pubblicare lavori,ricerche e predisporre campagne informative.

Comitato Nazionale per l’attuazione dei principi di 
parità di trattamento ed uguaglianza di opportunità 
tra lavoratori e lavoratrici

Comitato nazionale istituito presso il Ministero del Lavoro e della 
Previdenza, al fine di promozione di azioni positive, per la rimozione di 
ostacoli che limitino l’uguaglianza tra uomo e donna nella progressione 
professionale e di carriera, nonché il reinserimento della lavoratrice 
dopo la maternità, la più ampia diffusione del part-time e degli altri 
strumenti aziendali di flessibilità, per una migliore conciliazione 
tra impegni lavorativi e familiari. è composto da donne designate 
dalle organizzazioni sindacali rappresentative e dalle confederazioni 
sindacali dei datori di lavoro, dalle associazioni e movimenti femminili, 
dalla Consigliera nazionale di parità, da funzionari ministeriali.

Comitato per l’imprenditoria femminile, istituito 
presso il Ministero dell’Industria 

È stato creato a sostegno della legge 215/92 per promuovere l’uguaglianza 
sostanziale e le pari opportunità per uomini e donne nell’attività economica 
e imprenditoriale fornendo lo sviluppo dell’imprenditoria femminile.

COMMISSIONI PER LE PARI OPPORTUNITà 
Sono state costituite a livello regionale e locale ed hanno formulato fin 
dagli anni ’90 molteplici proposte e progettualità.

4/ I LUOGHI DELLE PARI OPPORTUNITÀ
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Comitati Pari opportunità
Sono organismi misti ente-sindacato, i contratti collettivi ne hanno 
disciplinato la costituzione, quali organismi paritetici di confronto 
e di promozione. Hanno funzioni di: presidio contro le molestie e le 
discriminazioni dirette ed indirette, sensibilizzazione, informazione 
sulle normative, ricerche sulla condizione delle lavoratrici, raccolta 
dei dati, formulazione di proposte per contrattazione integrativa, 
realizzare azioni positive e iniziative. Analisi nei percorsi di carriera 
della dirigenza e della tipologia di incarichi loro attribuiti nella pubblica 
amministrazione. Il Comitato deve essere sentito in relazione alla 
redazione dei Piani Triennali, ai sensi dell’art. 48 del D.lgs. 198/2006.

Consigliere e consiglieri di parità (D.lgs. 198/2006)

Hanno funzioni di promozione e controllo dell’attuazione dei principi 
di uguaglianza, di opportunità e non discriminazione nel lavoro. 
Nell’esercizio delle funzioni sono pubblici ufficiali ed hanno l’obbligo di 
segnalazione all’autorità giudiziaria dei reati di cui vengono a conoscenza 
(art. 13 D.lgs. 198/2006). A livello nazionale, regionale e provinciale sono 
nominati, con decreto del Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali, 
di concerto con il Ministro per le Pari Opportunità, una Consigliera o 
un Consigliere di parità e un supplente. Sono membri a tutti gli effetti 
delle Commissioni regionali e provinciali tripartite, partecipano ai 
tavoli di partenariato locale ed ai Comitati di sorveglianza, sono inoltre 
componenti delle Commissioni di parità del corrispondente livello 
territoriale, o di altri organismi con funzioni analoghe. Intraprendono 
ogni utile iniziativa, nell’ambito delle competenze, ai fini del rispetto 
del principio di non discriminazione e della promozione delle pari 
opportunità per lavoratrici e lavoratori. Le consigliere ed i consiglieri 
rilevano situazioni di discriminazione basata sul sesso; realizzano: 
azioni positive, diffusione della conoscenza delle pari opportunità, 
scambio di buone prassi, sostegno delle politiche attive del lavoro e 
della formazione, promozione delle politiche di pari opportunità verso 
i soggetti del mercato del lavoro, azioni per la conciliazione, vigilanza 
sull’antidiscriminazione nel luogo di lavoro. Possono avviare azioni in 
giudizio (individuali e collettive), verificare i risultati della realizzazione 
dei progetti di azioni positive previsti dal D.lgs. 198/2006, monitorare 
procedure efficaci per la rimozione delle discriminazioni.
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LA CONSIGLIERA O IL CONSIGLIERE DI PARITà
La Consigliera o il Consigliere di parità nell’esercizio delle sue funzioni 
è un pubblico ufficiale, ha specifica competenza ed esperienza plurien-
nale in materia di lavoro femminile, di normativa sulle pari opportunità 
e di mercato del lavoro ed ha l’obbligo di segnalare all’autorità giudizia-
ria i reati di cui viene a conoscenza. 
La Consigliera o il Consigliere di parità è nominata/o in ogni provincia e  
svolge un ruolo di primaria importanza per la promozione dell’occupa-
zione femminile e per la prevenzione e la lotta contro la discriminazione 
sia nell’accesso al lavoro che sui luoghi di lavoro.
L’Ufficio della Consigliera di Parità provinciale è situato presso la Provincia 
di Rimini in piazzale Bornaccini, 1 - 3° piano - tel. 0541 363988/89/86 
fax 0541 363992.

Compiti e Funzioni
•	rilevazione delle situazioni di squilibrio di genere, al fine di svolgere le 

funzioni promozionali e di garanzia contro le discriminazioni di genere 

•	promozione di progetti di azioni positive, anche attraverso l'individua-
zione delle risorse comunitarie, nazionali e locali finalizzate allo scopo 

•	promozione della coerenza della programmazione delle politiche di 
sviluppo territoriale rispetto agli indirizzi comunitari, nazionali e re-
gionali in materia di pari opportunità 

•	sostegno delle politiche attive del lavoro, comprese quelle formative, 
sotto il profilo della promozione e realizzazione di pari opportunità 

•	promozione dell'attuazione delle politiche di pari opportunità da par-
te dei soggetti pubblici e privati che operano nel mercato del lavoro 

•	collaborazione con le direzioni provinciali e regionali del lavoro al fine di 
individuare procedure efficaci di rilevazione delle violazioni alla normativa 
in materia di parità, pari opportunità e garanzia contro le discriminazioni, 
anche mediante la progettazione di appositi pacchetti formativi 

•	diffusione della conoscenza e dello scambio di buone prassi e attività 
di informazione e formazione culturale sui problemi delle pari oppor-
tunità e sulle varie forme di discriminazioni 

•	verifica dei risultati della realizzazione dei progetti di azioni positive 
previsti dalla Legge 10 aprile 1991, n. 125 

•	collegamento e collaborazione con gli assessorati alle pari opportunità 
ed al lavoro degli enti locali e con organismi di parità degli enti locali.
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Chi si rivolge alla Consigliera di parità
Tutti i lavoratori, in particolare donne che abbiano subito discrimina-
zione sul lavoro e/o che vogliano maggiori informazioni sui loro diritti. 
Le imprese presenti sul territorio provinciale che vogliano informazioni 
sugli incentivi previsti per introdurre forme di flessibilità e piani di azio-
ni positive. 

5/ la consigliera provinciale di parità
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codice delle 
pari opportunità6/
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Codice delle pari opportunità tra uomo e don-
na, a norma dell’articolo 6 della L. 28 novembre 
2005, n. 246.
D.Lgs. 11 aprile 2006, n. 198
Pubblicato nella Gazz. Uff. 31 maggio 2006 n.133, 
n. 125, S.O.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visto l’articolo 87 della Costituzione;

Visto l’articolo 6 della Legge 28 novembre 2005, 
n. 246, recante delega al Governo per l’emanazio-
ne di un decreto legislativo per il riassetto delle 
disposizioni vigenti in materia di pari opportunità 
tra uomo e donna, nel quale devono essere riunite 
e coordinate tra loro le disposizioni vigenti per la 
prevenzione e rimozione di ogni forma di discrimi-
nazione fondata sul sesso, apportando, nei limiti 
di detto coordinamento, le modifiche necessarie 
per garantire la coerenza logica e sistematica del-
la normativa, anche al fine di adeguare e semplifi-
care il linguaggio normativo;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione dei 24 gennaio 2006;

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso 
dalla sezione consultiva per gli atti normativi nella 
riunione del 27 febbraio 2006;

Acquisito il parere della Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281;

Considerato che le competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repub-
blica non hanno espresso nei termini di legge il 
prescritto parere;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, 
adottata nella riunione del 6 aprile 2006;

Sulla proposta del Ministro per le pari oppor-
tunità, di concerto con i Ministri per la funzione 
pubblica, del lavoro e delle politiche sociali, della 
salute e delle attività produttive; 
 
Emana il seguente decreto legislativo: 

Libro I
Disposizioni per la promozione delle pari oppor-
tunità tra uomo e donna

Titolo I
Disposizioni generali

1. Divieto di discriminazione e parità di trattamen-

to e di opportunità tra donne e uomini, nonché 
integrazione dell’obiettivo della parità tra don-
ne e uomini in tutte le politiche e attività.
(Legge 14 marzo 1985, n. 132, articolo 1)

1. Le disposizioni del presente decreto hanno 
ad oggetto le misure volte ad eliminare ogni 
discriminazione basata sul sesso, che abbia 
come conseguenza o come scopo di com-
promettere o di impedire il riconoscimento, 
il godimento o l’esercizio dei diritti umani e 
delle libertà fondamentali in campo politico, 
economico, sociale, culturale e civile o in ogni 
altro campo. 

2. La parità di trattamento e di opportunità tra 
donne e uomini deve essere assicurata in 
tutti i campi, compresi quelli dell’occupazio-
ne, del lavoro e della retribuzione. 

3. Il principio della parità non osta al mante-
nimento o all’adozione di misure che pre-
vedano vantaggi specifici a favore del sesso 
sottorappresentato. 

4. L’obiettivo della parità di trattamento e di 
opportunità tra donne e uomini deve essere 
tenuto presente nella formulazione e attua-
zione, a tutti i livelli e ad opera di tutti gli at-
tori, di leggi, regolamenti, atti amministrati-
vi, politiche e attività (2).

(2) Articolo così sostituito dalla lettera b) del comma 1 
dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

Titolo II
Organizzazione per la promozione delle pari op-
portunità

Capo I - Politiche di pari opportunità

2. Promozione e coordinamento delle politiche di 
pari opportunità.

(decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, ar-
ticolo 5)

1. Spetta al Presidente del Consiglio dei Mini-
stri promuovere e coordinare le azioni di Go-
verno volte ad assicurare pari opportunità, 
a prevenire e rimuovere le discriminazioni, 
nonchè a consentire l’indirizzo, il coordina-
mento e il monitoraggio della utilizzazione 
dei relativi fondi europei. 

Capo II - Commissione per le pari opportunità fra 
uomo e donna

3. Commissione per le pari opportunità fra uomo 
e donna.
(decreto legislativo 31 luglio 2003, n. 226, articolo 1)
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[1. La Commissione per le pari opportunità fra uomo 
e donna, istituita presso il Dipartimento per le pari 
opportunità, fornisce al Ministro per le pari op-
portunità, che la presiede, consulenza e supporto 
tecnico-scientifico nell’elaborazione e nell’attua-
zione delle politiche di pari opportunità fra uomo 
e donna, sui provvedimenti di competenza dello 
Stato, ad esclusione di quelli riferiti alla materia 
della parità fra i sessi nell’accesso al lavoro e sul 
lavoro; in particolare la Commissione:
a) formula proposte al Ministro per l’elaborazione 

delle modifiche della normativa statale neces-
sarie a rimuovere qualsiasi forma di discrimi-
nazione, sia diretta che indiretta, nei confronti 
delle donne ed a conformare l’ordinamento 
giuridico al principio di pari opportunità fra 
uomo e donna, fornendo elementi informativi, 
documentali, tecnici e statistici, utili ai fini del-
la predisposizione degli atti normativi;

b) cura la raccolta, l’analisi e l’elaborazione di 
dati allo scopo di verificare lo stato di attua-
zione delle politiche di pari opportunità nei 
vari settori della vita politica, economica e 
sociale e di segnalare le iniziative opportune;

c) redige un rapporto annuale per il Ministro 
sullo stato di attuazione delle politiche di 
pari opportunità;

d) fornisce consulenza tecnica e scientifica in 
relazione a specifiche problematiche su ri-
chiesta del Ministro o del Dipartimento per 
le pari opportunità;

e) svolge attività di studio e di ricerca in materia 
di pari opportunità fra uomo e donna] (3). 

(3) Articolo abrogato dall’art. 9, D.P.R. 14 maggio 2007, n. 115.

4. Durata e composizione della Commissione.
(decreto legislativo 31 luglio 2003, n. 226, articolo 2)

[1. La Commissione è nominata con decreto del Mi-
nistro e dura in carica due anni. Essa è composta 
da venticinque componenti di cui:
a) undici prescelti nell’ambito delle associazio-

ni e dei movimenti delle donne maggiormen-
te rappresentativi sul piano nazionale;

b) quattro prescelti nell’ambito delle organizza-
zioni sindacali dei lavoratori maggiormente 
rappresentative sul piano nazionale;

c) quattro prescelti nell’ambito delle organiz-
zazioni imprenditoriali e della cooperazione 
femminile maggiormente rappresentative 
sul piano nazionale;

d) tre prescelti fra le donne che si siano partico-
larmente distinte, per riconoscimenti e titoli, 
in attività scientifiche, letterarie e sociali;

e) tre rappresentanti regionali designati dalla 

Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano.

2. Almeno due volte l’anno, la Commissione si ri-
unisce a composizione allargata, con la parte-
cipazione di un rappresentante di pari opportu-
nità per ogni regione e provincia autonoma, an-
che al fine di acquisire osservazioni, richieste 
e segnalazioni in merito a questioni che rien-
trano nell’ambito delle competenze del sistema 
delle regioni e delle autonomie locali] (4). 

(4) Articolo abrogato dall’art. 9, D.P.R. 14 maggio 2007, n. 115.

5. Ufficio di Presidenza della Commissione.
(decreto legislativo 31 luglio 2003, n. 226, articolo 3)

[1. Con il decreto di cui all’articolo 4, comma 1, 
fra i componenti della Commissione vengono 
designati il Vicepresidente ed il Segretario che, 
insieme al Ministro, che lo presiede, costitui-
scono l’ufficio di presidenza.

2. Al Vicepresidente spetta la rappresentanza del-
la Commissione, il coordinamento dei lavori e 
la costante informazione del Ministro circa le 
iniziative in corso di svolgimento] (5). 

(5) Articolo abrogato dall’art. 9, D.P.R. 14 maggio 2007, n. 115.

6. Esperti e consulenti.
(decreto legislativo 31 luglio 2003, n. 226, articolo 4) 

[1. La Commissione si avvale, su proposta del Mi-
nistro, di esperti, in numero massimo di cinque, 
su problematiche attinenti la parità fra i sessi, 
e di propri consulenti secondo quanto previsto 
dall’articolo 29 della Legge 23 agosto 1988, n. 
400, e dall’articolo 9 del decreto legislativo 30 
luglio 1999, n. 303.

2. I consulenti di cui al comma 1 sono scelti fra 
persone, anche estranee alla pubblica ammini-
strazione, dotate di elevata professionalità nel-
le materie giuridiche, nonchè nei settori della 
lotta alle discriminazioni, delle politiche sociali 
e dell’analisi delle politiche pubbliche.

3. Nel decreto di conferimento dell’incarico è de-
terminato il compenso degli esperti e dei con-
sulenti] (6).

(6) Articolo abrogato dall’art. 9, D.P.R. 14 maggio 2007, n. 115.

7. Segreteria della Commissione.
(decreto legislativo 31 luglio 2003, n. 226, articolo 5) 

[1. Per l’espletamento delle proprie attività la 
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Commissione dispone di una propria segreteria 
nell’ambito del Dipartimento per le pari oppor-
tunità] (7). 

(7) Articolo abrogato dall’art. 9, D.P.R. 14 maggio 2007, n. 115.

Capo III - Comitato nazionale per l’attuazione dei 
principi di parità di trattamento ed uguaglianza 
di opportunità tra lavoratori e lavoratrici.

8. Costituzione e componenti.
(Legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 5, commi 
1, 2, 3, 4, e 7) 

1. Il Comitato nazionale per l’attuazione dei principi 
di parità di trattamento ed uguaglianza di oppor-
tunità tra lavoratori e lavoratrici, istituito presso 
il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
promuove, nell’ambito della competenza stata-
le, la rimozione delle discriminazioni e di ogni 
altro ostacolo che limiti di fatto l’uguaglianza fra 
uomo e donna nell’accesso al lavoro, nella pro-
mozione e nella formazione professionale, nelle 
condizioni di lavoro compresa la retribuzione, 
nonché in relazione alle forme pensionistiche 
complementari collettive di cui al decreto legi-
slativo 5 dicembre 2005, n. 252 (8).

2. Il Comitato è composto da:
a) il Ministro del lavoro e delle politiche sociali 

o, per sua delega, un Sottosegretario di Sta-
to, con funzioni di presidente;

b) sei componenti designati dalle confederazio-
ni sindacali dei lavoratori comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale (9);

c) sei componenti designati dalle confedera-
zioni sindacali dei datori di lavoro dei diver-
si settori economici, comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale (10);

d) due componenti designati unitariamente 
dalle associazioni di rappresentanza, assi-
stenza e tutela del movimento cooperativo 
più rappresentative sul piano nazionale (11);

e) undici componenti designati dalle associa-
zioni e dai movimenti femminili più rappre-
sentativi sul piano nazionale operanti nel 
campo della parità e delle pari opportunità 
nel lavoro;

f) la consigliera o il consigliere nazionale di pa-
rità di cui all’articolo 12, comma 2, del pre-
sente decreto.

2-bis. Le designazioni di cui al comma sono effet-
tuate entro trenta giorni dalla relativa richiesta. In 
caso di mancato tempestivo riscontro, il Comitato 
può essere costituito sulla base delle designazioni 
pervenute, fatta salva l’integrazione quando per-
vengano le designazioni mancanti (12).

3. Partecipano, inoltre, alle riunioni del Comitato, 
senza diritto di voto:
a) sei esperti in materie giuridiche, economiche 

e sociologiche, con competenze in materia di 
lavoro e politiche di genere (13);

b) sei rappresentanti, rispettivamente, del Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, del Ministero della giustizia, del Mi-
nistero degli affari esteri, del Ministero dello 
sviluppo economico, del Dipartimento per le 
politiche della famiglia e del Dipartimento 
della funzione pubblica, di cui uno indicato 
dalle organizzazioni dei dirigenti comparati-
vamente più rappresentative (14);

c) cinque dirigenti o funzionari del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, in rappresen-
tanza delle Direzioni generali del mercato 
del lavoro, della tutela delle condizioni di 
lavoro, per le politiche previdenziali, per le 
politiche per l’orientamento e la formazione, 
per l’innovazione tecnologica, di cui uno indi-
cato dalle organizzazioni dei dirigenti com-
parativamente più rappresentative (15); 

c-bis) tre rappresentanti della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le 
pari opportunità, di cui uno indicato dalle or-
ganizzazioni dei dirigenti comparativamente 
più rappresentative (16);

4. I componenti del Comitato durano in carica tre 
anni e sono nominati dal Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali. Per ogni componente 
effettivo è nominato un supplente. In caso di 
sostituzione di un componente, il nuovo com-
ponente dura in carica fino alla scadenza del 
Comitato (17).

5. Il vicepresidente del Comitato è designato dal 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
nell’ambito dei suoi componenti (18) 

(8)   Comma così sostituito dal numero 1) della lettera c) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(9)   Lettera così modificata dal numero 2) della lettera c) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(10) Lettera così modificata dal numero 3) della lettera c) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(11) Lettera così modificata dal numero 4) della lettera c) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(12) Comma aggiunto dal numero 5) della lettera c) del 
comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(13) Lettera così modificata dal numero 6) della lettera c) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(14) Lettera così sostituita dal numero 7) della lettera c) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(15) L’originaria lettera c) è stata così sostituita, con le at-
tuali lettere c) e c-bis), dal numero 8) della lettera c) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(16) L’originaria lettera c) è stata così sostituita, con le at-
tuali lettere c) e c-bis), dal numero 8) della lettera c) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.
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(17) Comma così modificato dal numero 9) della lettera c) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(18) Per l’attribuzione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri delle funzioni attribuite ai sensi di quan-
to disposto dal presente articolo, vedi il comma 19 
dell’art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostitu-
ito dalla relativa legge di conversione, e la lettera d) 
del comma 14 dell’art. 1, D.L. 16 maggio 2008, n. 85. 
Vedi, anche, il D.P.R. 14 maggio 2007, n. 107.

9. Convocazione e funzionamento.
(Legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 5, commi 5 e 6) 

1. Il Comitato è convocato, oltre che su iniziativa 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
quando ne facciano richiesta metà più uno dei 
suoi componenti.

2. Il Comitato delibera in ordine al proprio funzio-
namento e a quello della segreteria tecnica di 
cui all’articolo 11, nonchè in ordine alle relative 
spese (19) (20). 

(19) Comma così modificato dalla lettera d) del comma 1 
dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(20) Per l’attribuzione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri delle funzioni attribuite ai sensi di quan-
to disposto dal presente articolo, vedi il comma 19 
dell’art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostitu-
ito dalla relativa legge di conversione, e la lettera d) 
del comma 14 dell’art. 1, D.L. 16 maggio 2008, n. 85.

10. Compiti del Comitato.
(Legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 6) 

1. Il Comitato adotta ogni iniziativa utile, nell’am-
bito delle competenze statali, per il persegui-
mento delle finalità di cui all’articolo 8, comma 
1, ed in particolare:
a) formula proposte sulle questioni generali 

relative all’attuazione degli obiettivi della 
parità e delle pari opportunità, nonchè per lo 
sviluppo e il perfezionamento della legisla-
zione vigente che direttamente incide sulle 
condizioni di lavoro delle donne;

b) informa e sensibilizza l’opinione pubblica 
sulla necessità di promuovere le pari oppor-
tunità per le donne nella formazione e nella 
vita lavorativa;

c) formula, entro il 31 maggio di ogni anno, 
un programma-obiettivo nel quale vengo-
no indicate le tipologie di progetti di azioni 
positive che intende promuovere, i soggetti 
ammessi per le singole tipologie ed i crite-
ri di valutazione. Il programma è diffuso dal 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
mediante pubblicazione nella Gazzetta Uffi-
ciale (21);

d) esprime, a maggioranza, parere sul finanzia-
mento dei progetti di azioni positive e opera il 
controllo sui progetti in itinere verificandone 
la corretta attuazione e l’esito finale, adot-
tando un metodo che garantisca un criterio 
tecnico scientifico di valutazione dei progetti 
(22);

e) elabora codici di comportamento diretti a 
specificare le regole di condotta conformi 
alla parità e ad individuare le manifestazioni 
anche indirette delle discriminazioni;

f) verifica lo stato di applicazione della legisla-
zione vigente in materia di parità;

f-bis) elabora iniziative per favorire il dialogo tra 
le parti sociali, al fine di promuovere la pari-
tà di trattamento, avvalendosi dei risultati dei 
monitoraggi effettuati sulle prassi nei luoghi 
di lavoro, nell’accesso al lavoro, alla forma-
zione e promozione professionale, nonché sui 
contratti collettivi, sui codici di comportamen-
to, ricerche o scambi di esperienze e buone 
prassi (23);

g) propone soluzioni alle controversie colletti-
ve, anche indirizzando gli interessati all’ado-
zione di progetti di azioni positive per la ri-
mozione delle discriminazioni pregresse o 
di situazioni di squilibrio nella posizione di 
uomini e donne in relazione allo stato delle 
assunzioni, della formazione e della promo-
zione professionale, delle condizioni di lavo-
ro e retributive, stabilendo eventualmente, 
su proposta del collegio istruttorio, l’entità 
del cofinanziamento di una quota dei costi 
connessi alla loro attuazione;

g-bis) elabora iniziative per favorire il dialogo 
con le organizzazioni non governative che 
hanno un legittimo interesse a contribuire 
alla lotta contro le discriminazioni fra don-
ne e uomini nell’occupazione e nell’impiego 
(24);

h) può richiedere alla Direzione provinciale del 
lavoro di acquisire presso i luoghi di lavoro 
informazioni sulla situazione occupazionale 
maschile e femminile, in relazione allo sta-
to delle assunzioni, della formazione e della 
promozione professionale;

i) promuove una adeguata rappresentanza di 
donne negli organismi pubblici nazionali e 
locali competenti in materia di lavoro e for-
mazione professionale (25); 

i-bis) provvede allo scambio di informazioni 
disponibili con gli organismi europei corri-
spondenti in materia di parità fra donne e 
uomini nell’occupazione e nell’impiego (26); 

i-ter) provvede, anche attraverso la promozione 
di azioni positive, alla rimozione degli osta-
coli che limitino l’uguaglianza tra uomo e 
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donna nella progressione professionale e di 
carriera, allo sviluppo di misure per il rein-
serimento della donna lavoratrice dopo la 
maternità, alla più ampia diffusione del part-
time e degli altri strumenti di flessibilità a 
livello aziendale che consentano una miglio-
re conciliazione tra vita lavorativa e impegni 
familiari (27).

(21) In attuazione di quanto disposto dalla presente lette-
ra vedi, per l’anno 2007, il Provv. 30 maggio 2007 e, 
per l’anno 2008, il Provv. 15 luglio 2008.

(22) Lettera così modificata dal numero 1) della lettera e) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(23) Lettera aggiunta dal numero 2) della lettera e) del 
comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(24) Lettera aggiunta dal numero 3) della lettera e) del 
comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(25) Per l’attribuzione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri delle funzioni attribuite ai sensi di quan-
to disposto dal presente articolo, vedi il comma 19 
dell’art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostitu-
ito dalla relativa legge di conversione, e la lettera d) 
del comma 14 dell’art. 1, D.L. 16 maggio 2008, n. 85.

(26) Lettera aggiunta dal numero 4) della lettera e) del 
comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(27) Lettera aggiunta dal numero 4) della lettera e) del 
comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

11. Collegio istruttorio e segreteria tecnica.
(Legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 7) 

1. Per l’istruzione degli atti relativi alla individuazione 
e alla rimozione delle discriminazioni e per la re-
dazione dei pareri al Comitato di cui all’articolo 8 e 
alle consigliere e ai consiglieri di parità, è istituito 
un collegio istruttorio così composto:
a) il vicepresidente del Comitato di cui all’arti-

colo 8, che lo presiede;
b) un magistrato designato dal Ministero della 

giustizia fra quelli addetti alle sezioni lavoro, 
di legittimità o di merito;

c) un dirigente o un funzionario del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali (28);

c-bis) un dirigente o un funzionario del Diparti-
mento delle pari opportunità della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri (29);

c-ter) un dirigente o un funzionario del Dipar-
timento per le politiche della famiglia della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri (30);

d) gli esperti di cui all’articolo 8, comma 3, let-
tera a);

e) la consigliera o il consigliere di parità di cui 
all’articolo 12.

2. Ove si renda necessario per le esigenze di uffi-
cio, i componenti di cui alle lettere b), c), c-bis e 
c-ter) del comma 1, su richiesta del Comitato di 
cui all’articolo 8, possono essere elevati a due (31).

3. Al fine di provvedere alla gestione amministra-
tiva ed al supporto tecnico del Comitato e del 
collegio istruttorio è istituita la segreteria tec-
nica. Essa ha compiti esecutivi alle dipendenze 
della presidenza del Comitato ed è composta 
da personale proveniente dalle varie direzioni 
generali del Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali, coordinato da un dirigente generale 
del medesimo Ministero. La composizione del-
la segreteria tecnica è determinata con decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
sentito il Comitato.

4. Il Comitato e il collegio istruttorio deliberano in 
ordine alle proprie modalità di organizzazione e di 
funzionamento; per lo svolgimento dei loro com-
piti possono costituire specifici gruppi di lavoro. Il 
Comitato può deliberare la stipula di convenzioni, 
nonchè avvalersi di collaborazioni esterne:
a) per l’effettuazione di studi e ricerche;
b) per attività funzionali all’esercizio dei propri 

compiti in materia di progetti di azioni positi-
ve previsti dall’articolo 10, comma 1, lettera 
d) (32).

(28) Lettera così modificata dal numero 1) della lettera f) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(29) Lettera aggiunta dal numero 2) della lettera f) del 
comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(30) Lettera aggiunta dal numero 2) della lettera f) del 
comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(31) Comma così modificato dal numero 3) della lettera f) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(32) Per l’attribuzione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri delle funzioni attribuite ai sensi di quan-
to disposto dal presente articolo, vedi il comma 19 
dell’art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostitu-
ito dalla relativa legge di conversione, e la lettera d) 
del comma 14 dell’art. 1, D.L. 16 maggio 2008, n. 85. 
Vedi, anche, il D.P.R. 14 maggio 2007, n. 107.

Capo IV - Consigliere e consiglieri di parità

12. Nomina.
(decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, artico-
lo 1, comma 1; articolo 2, commi 1, 3, 4) 

1. A livello nazionale, regionale e provinciale sono 
nominati una consigliera o un consigliere di 
parità. Per ogni consigliera o consigliere si 
provvede altresì alla nomina di un supplente 
che agisce su mandato della consigliera o del 
consigliere effettivo ed in sostituzione della 
medesima o del medesimo (33).

2. La consigliera o il consigliere nazionale di pa-
rità, effettivo e supplente, sono nominati con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro per le pari 
opportunità.
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3. Le consigliere ed i consiglieri di parità regionali 
e provinciali, effettivi e supplenti, sono nomi-
nati, con decreto del Ministro del lavoro e del-
le politiche sociali, di concerto con il Ministro 
per le pari opportunità, su designazione delle 
regioni e delle province, sentite le commissioni 
rispettivamente regionali e provinciali tripartite 
di cui agli articoli 4 e 6 del decreto legislativo 23 
dicembre 1997, n. 469, ognuno per i reciproci 
livelli di competenza, sulla base dei requisiti di 
cui all’articolo 13, comma 1, e con le procedure 
previste dal presente articolo.

4. In caso di mancata designazione dei consiglieri 
di parità regionali e provinciali entro i sessan-
ta giorni successivi alla scadenza del manda-
to, o di designazione effettuata in assenza dei 
requisiti richiesti dall’articolo 13, comma 1, il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro per le pari opportunità, 
provvede direttamente alla nomina nei trenta 
giorni successivi, nel rispetto dei requisiti di cui 
all’articolo 13, comma 1, e previo espletamento 
di una procedura di valutazione comparativa. A 
parità di requisiti professionali si procede alla 
designazione e nomina di una consigliera di 
parità (34).

5. I decreti di nomina del presente articolo, cui va 
allegato il curriculum professionale della per-
sona nominata, sono pubblicati nella Gazzetta 
Ufficiale. 

(33) Comma così modificato dal numero 1) della lettera g) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(34) Comma così modificato dal numero 2) della lettera g) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

13. Requisiti e attribuzioni.
(decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, artico-
li 1, comma 2, 2, comma 2) 

1. Le consigliere e i consiglieri di parità devono 
possedere requisiti di specifica competenza 
ed esperienza pluriennale in materia di lavoro 
femminile, di normative sulla parità e pari op-
portunità nonchè di mercato del lavoro, com-
provati da idonea documentazione.

2. Le consigliere ed i consiglieri di parità, effettivi 
e supplenti, svolgono funzioni di promozione e 
di controllo dell’attuazione dei principi di ugua-
glianza di opportunità e di non discriminazione 
tra donne e uomini nel lavoro. Nell’esercizio 
delle funzioni loro attribuite, le consigliere ed 
i consiglieri di parità sono pubblici ufficiali ed 
hanno l’obbligo di segnalazione all’autorità giu-
diziaria dei reati di cui vengono a conoscenza 
per ragione del loro ufficio. 

14. Mandato.
(decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, arti-
colo 2, comma 5) 

1. Il mandato delle consigliere e dei consiglieri di 
cui all’articolo 12 ha la durata di quattro anni ed 
è rinnovabile per non più di due volte. La pro-
cedura di rinnovo si svolge secondo le modalità 
previste dall’articolo 12. Le consigliere ed i con-
siglieri di parità continuano a svolgere le loro 
funzioni fino alle nuove nomine (35). 

(35) Comma così modificato dalla lettera h) del comma 1 
dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

15. Compiti e funzioni.
(decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, articolo 3) 

1. Le consigliere ed i consiglieri di parità intra-
prendono ogni utile iniziativa, nell’ambito delle 
competenze dello Stato, ai fini del rispetto del 
principio di non discriminazione e della promo-
zione di pari opportunità per lavoratori e lavora-
trici, svolgendo in particolare i seguenti compiti:
a) rilevazione delle situazioni di squilibrio di 

genere, al fine di svolgere le funzioni promo-
zionali e di garanzia contro le discriminazio-
ni nell’accesso al lavoro, nella promozione e 
nella formazione professionale, ivi compresa 
la progressione professionale e di carriera, 
nelle condizioni di lavoro compresa la retribu-
zione, nonché in relazione alle forme pensio-
nistiche complementari collettive di cui al de-
creto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252 (36);

b) promozione di progetti di azioni positive, an-
che attraverso l’individuazione delle risorse 
comunitarie, nazionali e locali finalizzate allo 
scopo;

c) promozione della coerenza della program-
mazione delle politiche di sviluppo territoria-
le rispetto agli indirizzi comunitari, nazionali 
e regionali in materia di pari opportunità;

d) sostegno delle politiche attive del lavoro, 
comprese quelle formative, sotto il profilo 
della promozione e della realizzazione di 
pari opportunità;

e) promozione dell’attuazione delle politiche di 
pari opportunità da parte dei soggetti pubblici 
e privati che operano nel mercato del lavoro;

f) collaborazione con le direzioni regionali e 
provinciali del lavoro al fine di individuare 
procedure efficaci di rilevazione delle viola-
zioni alla normativa in materia di parità, pari 
opportunità e garanzia contro le discrimi-
nazioni, anche mediante la progettazione di 
appositi pacchetti formativi;
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g) diffusione della conoscenza e dello scambio 
di buone prassi e attività di informazione e 
formazione culturale sui problemi delle pari 
opportunità e sulle varie forme di discrimi-
nazioni;

h) verifica dei risultati della realizzazione dei 
progetti di azioni positive previsti dagli arti-
coli da 42 a 46;

i) collegamento e collaborazione con gli asses-
sorati al lavoro degli enti locali e con organi-
smi di parità degli enti locali.

1-bis. La consigliera o il consigliere nazionale di 
parità, inoltre, svolge inchieste indipendenti in 
materia di discriminazioni sul lavoro e pubbli-
ca relazioni indipendenti e raccomandazioni in 
materia di discriminazioni sul lavoro (37).

2. Le consigliere ed i consiglieri di parità naziona-
le, regionali e provinciali, effettivi e supplenti, 
sono componenti a tutti gli effetti, rispettiva-
mente, della commissione centrale per l’impie-
go ovvero del diverso organismo che ne venga a 
svolgere, in tutto o in parte, le funzioni a segui-
to del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 
469, e delle commissioni regionali e provinciali 
tripartite previste dagli articoli 4 e 6 del citato 
decreto legislativo n. 469 del 1997; essi parte-
cipano altresì ai tavoli di partenariato locale ed 
ai comitati di sorveglianza di cui al regolamen-
to (CE) n. 1260/99, del Consiglio del 21 giugno 
1999. Le consigliere ed i consiglieri regionali e 
provinciali sono inoltre componenti delle com-
missioni di parità del corrispondente livello 
territoriale, ovvero di organismi diversamente 
denominati che svolgono funzioni analoghe. La 
consigliera o il consigliere nazionale è com-
ponente del Comitato nazionale e del Collegio 
istruttorio di cui agli articoli 8 e 11.

3. Le strutture regionali di assistenza tecnica e 
di monitoraggio di cui all’articolo 4, comma 1, 
lettera d), del decreto legislativo 23 dicembre 
1997, n. 469, forniscono alle consigliere ed ai 
consiglieri di parità il supporto tecnico neces-
sario: alla rilevazione di situazioni di squilibrio 
di genere; all’elaborazione dei dati contenuti 
nei rapporti sulla situazione del personale di 
cui all’articolo 46; alla promozione e alla realiz-
zazione di piani di formazione e riqualificazione 
professionale; alla promozione di progetti di 
azioni positive.

4. Su richiesta delle consigliere e dei consiglieri 
di parità, le Direzioni regionali e provinciali del 
lavoro territorialmente competenti acquisisco-
no nei luoghi di lavoro informazioni sulla si-
tuazione occupazionale maschile e femminile, 
in relazione allo stato delle assunzioni, della 
formazione e promozione professionale, delle 
retribuzioni, delle condizioni di lavoro, della 

cessazione del rapporto di lavoro, ed ogni altro 
elemento utile, anche in base a specifici criteri 
di rilevazione indicati nella richiesta.

5. Entro il 31 dicembre di ogni anno le consigliere 
ed i consiglieri di parità regionali e provinciali 
presentano un rapporto sull’attività svolta agli 
organi che hanno provveduto alla designazione e 
alla nomina. La consigliera o il consigliere di pa-
rità che non abbia provveduto alla presentazione 
del rapporto o vi abbia provveduto con un ritardo 
superiore a tre mesi decade dall’ufficio con prov-
vedimento adottato, su segnalazione dell’organo 
che ha provveduto alla designazione, dal Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministro per le pari opportunità (38). 

(36) Lettera così modificata dal numero 1) della lettera l) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(37) Comma aggiunto dal numero 2) della lettera l) del 
comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(38) Comma così modificato dal numero 3) della lettera l) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

16. Sede e attrezzature.
(decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, articolo 5) 

1. L’ufficio delle consigliere e dei consiglieri di 
parità regionali e provinciali è ubicato rispetti-
vamente presso le regioni e presso le province. 
L’ufficio della consigliera o del consigliere na-
zionale di parità è ubicato presso il Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali. L’ufficio è funzio-
nalmente autonomo, dotato del personale, delle 
apparecchiature e delle strutture necessarie per 
lo svolgimento dei suoi compiti. Il personale, la 
strumentazione e le attrezzature necessari de-
vono essere prontamente assegnati dagli enti 
presso cui l’ufficio è ubicato, nell’ambito delle 
risorse trasferite ai sensi del decreto legislativo 
23 dicembre 1997, n. 469 (39).

2. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro per le pari opportunità, 
nell’ambito delle proprie competenze, può pre-
disporre con gli enti territoriali nel cui ambito 
operano le consigliere ed i consiglieri di pari-
tà convenzioni quadro allo scopo di definire le 
modalità di organizzazione e di funzionamento 
dell’ufficio delle consigliere e dei consiglieri di 
parità, nonchè gli indirizzi generali per l’esple-
tamento dei compiti di cui all’articolo 15, com-
ma 1, lettere b), c), d) ed e), come stipulato con 
la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 (40). 

(39) Comma così modificato dalla lettera m) del comma 1 
dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(40) Vedi, anche, il D.P.R. 14 maggio 2007, n. 107.
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17. Permessi.
(decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, articolo 6) 
1. Le consigliere ed i consiglieri di parità, nazio-

nale e regionali hanno diritto per l’esercizio 
delle loro funzioni, ove si tratti di lavoratori di-
pendenti, ad assentarsi dal posto di lavoro per 
un massimo di cinquanta ore lavorative mensili 
medie. Nella medesima ipotesi le consigliere 
ed i consiglieri provinciali di parità hanno di-
ritto ad assentarsi dal posto di lavoro per un 
massimo di trenta ore lavorative mensili me-
die. I permessi di cui al presente comma sono 
retribuiti. Ai fini dell’esercizio del diritto di as-
sentarsi dal luogo di lavoro di cui al presente 
comma, le consigliere e i consiglieri di parità 
devono darne comunicazione scritta al datore 
di lavoro almeno tre giorni prima (41).

2. Nei limiti della disponibilità del Fondo di cui 
all’articolo 18, alle consigliere e ai consiglieri di 
parità, sia lavoratori dipendenti che autonomi 
o liberi professionisti, è attribuita una inden-
nità mensile, la cui misura, differenziata tra il 
ruolo di effettiva e quello di supplente, è fissata 
annualmente con il decreto del Ministro del la-
voro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro per le pari opportunità e con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, di cui all’articolo 
18, comma 2. Il riconoscimento della predetta 
indennità alle consigliere e ai consiglieri di pa-
rità supplenti è limitato ai soli periodi di effetti-
vo esercizio della supplenza (42).

3. L’onere di rimborsare le assenze dal lavoro di 
cui al comma 1 delle consigliere e dei consi-
glieri di parità regionali e provinciali, lavora-
tori dipendenti da privati o da amministrazioni 
pubbliche, è a carico rispettivamente dell’ente 
regionale e provinciale. A tal fine si impiegano 
risorse provenienti dal Fondo di cui all’articolo 
18. L’ente regionale o provinciale, su richiesta, 
è tenuto a rimborsare al datore di lavoro quanto 
corrisposto per le ore di effettiva assenza.

4. [Le consigliere ed i consiglieri regionali e provin-
ciali di parità, lavoratori autonomi o liberi pro-
fessionisti, hanno diritto per l’esercizio delle loro 
funzioni ad un’indennità rapportata al numero 
complessivo delle ore di effettiva attività, entro 
un limite massimo determinato annualmente 
dal decreto di cui all’articolo 18, comma 2] (43).

5. La consigliera o il consigliere nazionale di pa-
rità, ove lavoratore dipendente, usufruisce di 
un numero massimo di permessi non retribuiti 
determinato annualmente con il decreto di cui 
all’articolo 18, comma 2, nonchè di un’inden-
nità fissata dallo stesso decreto. In alternativa 
può richiedere il collocamento in aspettativa 
non retribuita per la durata del mandato, per-
cependo in tal caso un’indennità complessiva, 

a carico del Fondo di cui all’articolo 18, deter-
minata tenendo conto dell’esigenza di risto-
ro della retribuzione perduta e di compenso 
dell’attività svolta. Ove l’ufficio di consigliera o 
consigliere nazionale di parità sia ricoperto da 
un lavoratore autonomo o da un libero profes-
sionista, spetta al medesimo un’indennità nella 
misura complessiva annua determinata dal de-
creto di cui all’articolo 18, comma 2. 

(41) Comma così modificato dal numero 1) della lettera n) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(42) Comma così sostituito dal numero 2) della lettera n) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(43) Comma abrogato dal numero 3) della lettera n) del 
comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

18. Fondo per l’attività delle consigliere e dei con-
siglieri di parità.
(decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, articolo 9) 

1. Il Fondo nazionale per le attività delle consi-
gliere e dei consiglieri di parità è alimentato 
dalle risorse di cui all’articolo 47, comma 1, 
lettera d), della Legge 17 maggio 1999, n. 144, 
e successive modificazioni. Il Fondo è destinato 
a finanziare le spese relative alle attività della 
consigliera o del consigliere nazionale di pari-
tà e delle consigliere o dei consiglieri regionali 
e provinciali di parità, i compensi degli esperti 
eventualmente nominati ai sensi dell’artico-
lo 19, comma 3, nonchè le spese relative alle 
azioni in giudizio promosse o sostenute ai sensi 
del libro III, titolo I, capo III; finanzia altresì le 
spese relative al pagamento di compensi per 
indennità, rimborsi e remunerazione dei per-
messi spettanti alle consigliere ed ai consiglieri 
di parità, nonchè quelle per il funzionamento e 
le attività della rete di cui all’articolo 19 e per 
gli eventuali oneri derivanti dalle convenzioni 
di cui all’articolo 16, comma 2, diversi da quelli 
relativi al personale.

2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, di concerto con il Ministro per le 
pari opportunità e con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, sentita la Conferenza unifica-
ta di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, le risorse del Fondo vengo-
no annualmente ripartite tra le diverse destina-
zioni, sulla base dei seguenti criteri (44):
a) una quota pari al trenta per cento è riservata 

all’ufficio della consigliera o del consigliere 
nazionale di parità ed è destinata a finanzia-
re, oltre alle spese relative alle attività ed ai 
compensi dello stesso, le spese relative al 
funzionamento ed ai programmi di attività 
della rete delle consigliere e dei consiglieri 
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di parità di cui all’articolo 19;
b) la restante quota del settanta per cento è 

destinata alle regioni e viene suddivisa tra le 
stesse sulla base di una proposta di riparto 
elaborata dalla commissione interministe-
riale di cui al comma 4 (45).

3. La ripartizione delle risorse è comunque effet-
tuata in base a parametri oggettivi, che tengono 
conto del numero delle consigliere o dei consi-
glieri provinciali e di indicatori che considerano 
i differenziali demografici ed occupazionali, di 
genere e territoriali, nonchè in base alla capa-
cità di spesa dimostrata negli esercizi finanziari 
precedenti.

4. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali opera la commissione interministeriale 
per la gestione del Fondo di cui al comma 1. 
La commissione è composta dalla consiglie-
ra o dal consigliere nazionale di parità o da 
un delegato scelto all’interno della rete di cui 
all’articolo 19, dal vicepresidente del Comitato 
nazionale di cui all’articolo 8, da un rappresen-
tante della Direzione generale del mercato del 
lavoro, da tre rappresentanti del Dipartimento 
per le pari opportunità della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, da un rappresentante 
del Ministero dell’economia e delle finanze, 
da un rappresentante del Dipartimento della 
funzione pubblica della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri, nonchè da tre rappresentanti 
della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 
Essa provvede alla proposta di riparto tra le re-
gioni della quota di risorse del Fondo ad esse 
assegnata, nonchè all’approvazione dei proget-
ti e dei programmi della rete di cui all’articolo 
19. L’attività della commissione non comporta 
oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica.

5. Per la gestione del Fondo di cui al comma 1 si 
applicano, in quanto compatibili, le norme che 
disciplinano il Fondo per l’occupazione (46). 

(44) Alinea così modificato dalla lettera o) del comma 1 
dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(45) Il fondo di cui al presente comma è stato ripartito, per 
l’anno 2007, con D.M. 23 novembre 2007 (Gazz. Uff. 
17 dicembre 2007, n. 292), per l’anno 2008, con D.M. 
29 dicembre 2008 (Gazz. Uff. 21 febbraio 2009, n. 43) 
e, per l’anno 2009, con D.M. 16 dicembre 2009 (Gazz. 
Uff. 30 dicembre 2009, n. 302).

(46) Per l’attribuzione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri delle funzioni attribuite ai sensi di quan-
to disposto dal presente articolo, vedi il comma 19 
dell’art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostitu-
ito dalla relativa legge di conversione, e la lettera d) 
del comma 14 dell’art. 1, D.L. 16 maggio 2008, n. 85.

19. Rete nazionale delle consigliere e dei consi-
glieri di parità.
(decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, artico-
lo 4, commi 1, 2, 3, 4 e 5) 

1. La rete nazionale delle consigliere e dei con-
siglieri di parità, coordinata dalla consigliera 
o dal consigliere nazionale di parità, opera al 
fine di rafforzare le funzioni delle consigliere e 
dei consiglieri di parità, di accrescere l’efficacia 
della loro azione, di consentire lo scambio di in-
formazioni, esperienze e buone prassi.

2. La rete nazionale si riunisce almeno due volte 
l’anno su convocazione e sotto la presidenza 
della consigliera o del consigliere nazionale; 
alle riunioni partecipano il vice presidente del 
Comitato nazionale di parità di cui all’articolo 8, 
e un rappresentante designato dal Ministro per 
le pari opportunità.

3. Per l’espletamento dei propri compiti la rete 
nazionale può avvalersi, oltre che del Colle-
gio istruttorio di cui all’articolo 11, anche di 
esperte o esperti, nei settori di competenza 
delle consigliere e dei consiglieri di parità, di 
particolare e comprovata qualificazione profes-
sionale. L’incarico di esperta o esperto viene 
conferito su indicazione della consigliera o del 
consigliere nazionale di parità dalla competen-
te Direzione generale del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali.

4. L’entità delle risorse necessarie al funziona-
mento della rete nazionale e all’espletamento 
dei relativi compiti, è determinata con il decreto 
di cui all’articolo 18, comma 2.

5. Entro il 31 marzo di ogni anno la consigliera o 
il consigliere nazionale di parità elabora, anche 
sulla base dei rapporti di cui all’articolo 15, 
comma 5, un rapporto al Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali e al Ministro per le pari 
opportunità sulla propria attività e su quella 
svolta dalla rete nazionale. Si applica quan-
to previsto nell’ultimo periodo del comma 5 
dell’articolo 15 in caso di mancata o ritardata 
presentazione del rapporto (47). 

(47) Per l’attribuzione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri delle funzioni attribuite ai sensi di quan-
to disposto dal presente articolo, vedi il comma 19 
dell’art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostitu-
ito dalla relativa legge di conversione, e la lettera d) 
del comma 14 dell’art. 1, D.L. 16 maggio 2008, n. 85. 
Vedi, anche, il D.P.R. 14 maggio 2007, n. 107.

20. Relazione al Parlamento.
(decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, arti-
colo 4, comma 6) 

1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
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anche sulla base del rapporto di cui all’articolo 
19, comma 5, nonchè delle indicazioni fornite 
dal Comitato nazionale di parità, presenta in 
Parlamento, almeno ogni due anni, d’intesa 
con il Ministro per le pari opportunità, una re-
lazione contenente i risultati del monitoraggio 
sull’applicazione della legislazione in materia 
di parità e pari opportunità nel lavoro e sulla 
valutazione degli effetti delle disposizioni del 
presente decreto (48). 

(48) Per l’attribuzione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri delle funzioni attribuite ai sensi di quan-
to disposto dal presente articolo, vedi il comma 19 
dell’art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostitu-
ito dalla relativa legge di conversione, e la lettera d) 
del comma 14 dell’art. 1, D.L. 16 maggio 2008, n. 85.

Capo V - Comitato per l’imprenditoria femminile

21. Comitato per l’imprenditoria femminile.
(Legge 25 febbraio 1992, n. 215, articolo 10, com-
mi 1, 2, 3) 

[1. Presso il Ministero delle attività produttive 
opera il Comitato per l’imprenditoria femminile 
composto dal Ministro delle attività produtti-
ve o, per sua delega, da un Sottosegretario di 
Stato, con funzioni di presidente, dal Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, dal Ministro 
delle politiche agricole e forestali, dal Ministro 
dell’economia e delle finanze, o da loro delega-
ti; da una rappresentante degli istituti di cre-
dito, da una rappresentante per ciascuna delle 
organizzazioni maggiormente rappresentative 
a livello nazionale della cooperazione, della 
piccola industria, del commercio, dell’artigia-
nato, dell’agricoltura, del turismo e dei servizi.

2. I membri del Comitato sono nominati con de-
creto del Ministro delle attività produttive, su 
designazione delle organizzazioni di appar-
tenenza, e restano in carica tre anni. Per ogni 
membro effettivo viene nominato un supplente.

3. Il Comitato elegge nel proprio ambito uno o due 
vicepresidenti; per l’adempimento delle proprie 
funzioni esso si avvale del personale e delle 
strutture messe a disposizione dai Ministeri di 
cui al comma 1 (49)] (50). 

(49) Per l’attribuzione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri delle funzioni attribuite ai sensi di quan-
to disposto dal presente articolo, vedi il comma 19 
dell’art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostitu-
ito dalla relativa legge di conversione, e la lettera e) 
del comma 14 dell’art. 1, D.L. 16 maggio 2008, n. 85.

(50) Articolo abrogato dall’art. 4, D.P.R. 14 maggio 2007, n. 
101. Vedi, anche, l’art. 1 dello stesso decreto.

22. Attività del Comitato per l’imprenditoria fem-
minile.
(Legge 25 febbraio 1992, n. 215, articolo 10, com-
mi 4 e 5) 

[1. Il Comitato ha compiti di indirizzo e di pro-
grammazione generale in ordine agli interventi 
previsti dal libro III, titolo II; promuove altresì lo 
studio, la ricerca e l’informazione sull’impren-
ditorialità femminile.

2. Per le finalità di cui al presente capo il Comi-
tato stabilisce gli opportuni collegamenti con il 
Servizio centrale per la piccola industria e l’ar-
tigianato di cui all’articolo 39, comma 1, lettera 
a) della Legge 5 ottobre 1991, n. 317, e si avvale 
di consulenti, individuati tra persone aventi spe-
cifiche competenze professionali ed esperienze 
in materia di imprenditoria femminile (51)] (52). 

(51) Per l’attribuzione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri delle funzioni attribuite ai sensi di quan-
to disposto dal presente articolo, vedi il comma 19 
dell’art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostitu-
ito dalla relativa legge di conversione, e la lettera e) 
del comma 14 dell’art. 1, D.L. 16 maggio 2008, n. 85.

(52) Articolo abrogato dall’art. 4, D.P.R. 14 maggio 2007, 
n. 101.

Libro II
Pari opportunità tra uomo e donna nei rapporti 
etico-sociali

Titolo I
Rapporto tra coniugi
23. Pari opportunità nei rapporti fra coniugi.

1. La materia delle pari opportunità nei rapporti 
familiari è disciplinata dal codice civile. 

Titolo II
Contrasto alla violenza nelle relazioni familiari
24. Violenza nelle relazioni familiari.

1. Per il contrasto alla violenza nelle relazioni 
familiari si applicano le disposizioni di cui alla 
Legge 4 aprile 2001, n. 154. 

Libro III
Pari opportunità tra uomo e donna nei rapporti 
economici

Titolo I
Pari opportunità nel lavoro

Capo I - Nozioni di discriminazione
25. Discriminazione diretta e indiretta.
(Legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, commi 1 e 2) 
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1. Costituisce discriminazione diretta, ai sensi del 
presente titolo, qualsiasi disposizione, criterio, 
prassi, atto, patto o comportamento, nonché 
l’ordine di porre in essere un atto o un compor-
tamento, che produca un effetto pregiudizievole 
discriminando le lavoratrici o i lavoratori in ra-
gione del loro sesso e, comunque, il trattamen-
to meno favorevole rispetto a quello di un’altra 
lavoratrice o di un altro lavoratore in situazione 
analoga (53).

2. Si ha discriminazione indiretta, ai sensi del 
presente titolo, quando una disposizione, un 
criterio, una prassi, un atto, un patto o un com-
portamento apparentemente neutri mettono o 
possono mettere i lavoratori di un determinato 
sesso in una posizione di particolare svantaggio 
rispetto a lavoratori dell’altro sesso, salvo che 
riguardino requisiti essenziali allo svolgimento 
dell’attività lavorativa, purchè l’obiettivo sia le-
gittimo e i mezzi impiegati per il suo consegui-
mento siano appropriati e necessari. 

2-bis. Costituisce discriminazione, ai sensi del 
presente titolo, ogni trattamento meno favore-
vole in ragione dello stato di gravidanza, non-
ché di maternità o paternità, anche adottive, 
ovvero in ragione della titolarità e dell’esercizio 
dei relativi diritti (54).

(53) Comma così modificato prima dall’art. 8-quater, D.L. 
8 aprile 2008, n. 59, aggiunto dalla relativa legge di 
conversione, e poi dal numero 1) della lettera p) del 
comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(54) Comma aggiunto dal numero 2) della lettera p) del 
comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

26. Molestie e molestie sessuali.
(Legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, commi 
2-bis, 2-ter e 2-quater) 

1. Sono considerate come discriminazioni anche 
le molestie, ovvero quei comportamenti inde-
siderati, posti in essere per ragioni connesse 
al sesso, aventi lo scopo o l’effetto di violare la 
dignità di una lavoratrice o di un lavoratore e di 
creare un clima intimidatorio, ostile, degradan-
te, umiliante o offensivo.

2. Sono, altresì, considerate come discriminazio-
ni le molestie sessuali, ovvero quei comporta-
menti indesiderati a connotazione sessuale, 
espressi in forma fisica, verbale o non verbale, 
aventi lo scopo o l’effetto di violare la dignità di 
una lavoratrice o di un lavoratore e di creare un 
clima intimidatorio, ostile, degradante, umi-
liante o offensivo.

2-bis. Sono, altresì, considerati come discrimi-
nazione i trattamenti meno favorevoli subiti da 
una lavoratrice o da un lavoratore per il fatto di 

aver rifiutato i comportamenti di cui ai commi 1 
e 2 o di esservisi sottomessi (55).

3. Gli atti, i patti o i provvedimenti concernenti il 
rapporto di lavoro dei lavoratori o delle lavora-
trici vittime dei comportamenti di cui ai commi 
1 e 2 sono nulli se adottati in conseguenza del 
rifiuto o della sottomissione ai comportamenti 
medesimi. Sono considerati, altresì, discrimi-
nazioni quei trattamenti sfavorevoli da parte del 
datore di lavoro che costituiscono una reazione 
ad un reclamo o ad una azione volta ad ottenere 
il rispetto del principio di parità di trattamento 
tra uomini e donne (56). 

(55) Comma aggiunto dalla lettera q) del comma 1 dell’art. 
1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(56) Vedi, anche, il D.M. 13 dicembre 2007.

Capo II - Divieti di discriminazione
27. Divieti di discriminazione nell’accesso al lavo-
ro, alla formazione e alla promozione professio-
nali e nelle condizioni di lavoro (57).
(Legge 9 dicembre 1977, n. 903, articolo 1, commi 
1, 2, 3 e 4; legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, 
comma 3) 

1. È vietata qualsiasi discriminazione per quanto 
riguarda l’accesso al lavoro, in forma subor-
dinata, autonoma o in qualsiasi altra forma, 
compresi i criteri di selezione e le condizioni 
di assunzione, nonché la promozione, indi-
pendentemente dalle modalità di assunzione e 
qualunque sia il settore o il ramo di attività, a 
tutti i livelli della gerarchia professionale (58).

2. La discriminazione di cui al comma 1 è vietata 
anche se attuata:
a) attraverso il riferimento allo stato matrimo-

niale o di famiglia o di gravidanza, nonché di 
maternità o paternità, anche adottive (59);

b) in modo indiretto, attraverso meccanismi di 
preselezione ovvero a mezzo stampa o con 
qualsiasi altra forma pubblicitaria che indi-
chi come requisito professionale l’apparte-
nenza all’uno o all’altro sesso.

3. Il divieto di cui ai commi 1 e 2 si applica an-
che alle iniziative in materia di orientamento, 
formazione, perfezionamento, aggiornamento 
e riqualificazione professionale, inclusi i tiro-
cini formativi e di orientamento, per quanto 
concerne sia l’accesso sia i contenuti, nonchè 
all’affiliazione e all’attività in un’organizzazione 
di lavoratori o datori di lavoro, o in qualunque 
organizzazione i cui membri esercitino una 
particolare professione, e alle prestazioni ero-
gate da tali organizzazioni (60).

4. Eventuali deroghe alle disposizioni dei commi 
1, 2 e 3 sono ammesse soltanto per mansioni 
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di lavoro particolarmente pesanti individuate 
attraverso la contrattazione collettiva.

5. Nei concorsi pubblici e nelle forme di selezio-
ne attuate, anche a mezzo di terzi, da datori di 
lavoro privati e pubbliche amministrazioni la 
prestazione richiesta dev’essere accompagnata 
dalle parole «dell’uno o dell’altro sesso», fatta 
eccezione per i casi in cui il riferimento al ses-
so costituisca requisito essenziale per la natura 
del lavoro o della prestazione.

6. Non costituisce discriminazione condizionare 
all’appartenenza ad un determinato sesso l’as-
sunzione in attività della moda, dell’arte e dello 
spettacolo, quando ciò sia essenziale alla natu-
ra del lavoro o della prestazione. 

(57) Rubrica così modificata dal numero 1) della lettera r) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(58) Comma così sostituito dal numero 2) della lettera r) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(59) Lettera così modificata dal numero 3) della lettera r) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(60) Comma così modificato dal numero 4) della lettera r) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

28. Divieto di discriminazione retributiva.
(Legge 9 dicembre 1977, n. 903, articolo 2) 

1. È vietata qualsiasi discriminazione, diretta e 
indiretta, concernente un qualunque aspetto 
o condizione delle retribuzioni, per quanto ri-
guarda uno stesso lavoro o un lavoro al quale è 
attribuito un valore uguale (61).

2. I sistemi di classificazione professionale ai fini 
della determinazione delle retribuzioni debbo-
no adottare criteri comuni per uomini e donne 
ed essere elaborati in modo da eliminare le di-
scriminazioni (62). 

(61) Comma così sostituito dal numero 1) della lettera s) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(62) Comma così modificato dal numero 2) della lettera s) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

29. Divieti di discriminazione nella prestazione la-
vorativa e nella progressione di carriera (63).
(Legge 9 dicembre 1977, n. 903, articolo 3) 

1. È vietata qualsiasi discriminazione fra uomini 
e donne per quanto riguarda l’attribuzione del-
le qualifiche, delle mansioni e la progressione 
nella carriera. 

(63) Rubrica così modificata dalla lettera t) del comma 1 
dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

30. Divieti di discriminazione nell’accesso alle 
prestazioni previdenziali.
(Legge 9 dicembre 1977, n. 903, articoli 4, 9, 10, 
11 e 12) 

1. Le lavoratrici in possesso dei requisiti per aver 
diritto alla pensione di vecchiaia hanno diritto di 
proseguire il rapporto di lavoro fino agli stessi 
limiti di età previsti per gli uomini da disposizioni 
legislative, regolamentari e contrattuali (64).

2. [Nell’ipotesi di cui al comma 1 si applicano alle 
lavoratrici le disposizioni della Legge 15 luglio 
1966, n. 604, e successive modificazioni, in de-
roga all’articolo 11 della legge stessa] (65).

3. Gli assegni familiari, le aggiunte di famiglia e le 
maggiorazioni delle pensioni per familiari a ca-
rico possono essere corrisposti, in alternativa, 
alla donna lavoratrice o pensionata alle stesse 
condizioni e con gli stessi limiti previsti per il 
lavoratore o pensionato. Nel caso di richiesta di 
entrambi i genitori gli assegni familiari, le ag-
giunte di famiglia e le maggiorazioni delle pen-
sioni per familiari a carico debbono essere cor-
risposti al genitore con il quale il figlio convive.

4. Le prestazioni ai superstiti, erogate dall’assicu-
razione generale obbligatoria, per l’invalidità, 
la vecchiaia ed i superstiti, gestita dal Fondo 
pensioni per i lavoratori dipendenti, sono este-
se, alle stesse condizioni previste per la mo-
glie dell’assicurato o del pensionato, al marito 
dell’assicurata o della pensionata.

5. La disposizione di cui al comma 4 si applica 
anche ai dipendenti dello Stato e di altri enti 
pubblici nonchè in materia di trattamenti pen-
sionistici sostitutivi ed integrativi dell’assicu-
razione generale obbligatoria per l’invalidità, 
la vecchiaia ed i superstiti e di trattamenti a 
carico di fondi, gestioni ed enti istituiti per la-
voratori dipendenti da datori di lavoro esclusi 
od esonerati dall’obbligo dell’assicurazione 
medesima, per lavoratori autonomi e per liberi 
professionisti.

6. Le prestazioni ai superstiti previste dal testo uni-
co delle disposizioni per l’assicurazione obbliga-
toria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali, approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, 
e della Legge 5 maggio 1976, n. 248, sono estese 
alle stesse condizioni stabilite per la moglie del 
lavoratore al marito della lavoratrice (66). 

(64) Comma così sostituito dal numero 1) della lettera u) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(65) Comma abrogato dal numero 2) della lettera u) del 
comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(66) La Corte costituzionale, con sentenza 19-29 ottobre 
2009, n. 275 (Gazz. Uff. 4 novembre 2009, n. 44 - Prima 
serie speciale), ha dichiarato l’illegittimità del presente 
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articolo nella parte in cui prevede, a carico della lavora-
trice che intenda proseguire nel rapporto di lavoro oltre 
il sessantesimo anno di età, l’onere di dare tempestiva 
comunicazione della propria intenzione al datore di la-
voro, da effettuarsi almeno tre mesi prima della data di 
perfezionamento del diritto dalla pensione di vecchiaia, 
e nella parte in cui fa dipendere da tale adempimento 
l’applicazione al rapporto di lavoro della tutela accorda-
ta dalla legge sui licenziamenti individuali.

30-bis. Divieto di discriminazione nelle forme 
pensionistiche complementari collettive. Diffe-
renze di trattamento consentite.
1. Nelle forme pensionistiche complementari collet-

tive di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, 
n. 252, è vietata qualsiasi discriminazione diretta 
o indiretta, specificamente per quanto riguarda: 
a) il campo d’applicazione di tali forme pensio-

nistiche e relative condizioni d’accesso;
b) l’obbligo di versare i contributi e il calcolo 

degli stessi; 
c) il calcolo delle prestazioni, comprese le mag-

giorazioni da corrispondere per il coniuge e 
per le persone a carico, nonché le condizioni 
relative alla durata e al mantenimento del 
diritto alle prestazioni. 

2. La fissazione di livelli differenti per le prestazio-
ni è consentita soltanto se necessaria per tener 
conto di elementi di calcolo attuariale differenti 
per i due sessi nel caso di forme pensionisti-
che a contribuzione definita. Nel caso di forme 
pensionistiche a prestazioni definite, finanzia-
te mediante capitalizzazione, alcuni elementi 
possono variare sempreché l’ineguaglianza 
degli importi sia da attribuire alle conseguenze 
dell’utilizzazione di fattori attuariali che variano 
a seconda del sesso all’atto dell’attuazione del 
finanziamento del regime. 

3. I dati attuariali che giustificano trattamenti di-
versificati ai sensi del comma 2 devono essere 
affidabili, pertinenti ed accurati. 

4. La Commissione di vigilanza sui fondi pensione 
(COVIP) esercita i suoi poteri ed effettua le atti-
vità necessarie, al fine di garantire l’affidabilità, 
la pertinenza e l’accuratezza dei dati attuariali 
che giustificano trattamenti diversificati ai sen-
si del comma 2, anche allo scopo di evitare di-
scriminazioni. Essa inoltre raccoglie, pubblica e 
aggiorna i dati relativi all’utilizzo del sesso quale 
fattore attuariale determinante, relazionando 
almeno annualmente al Comitato nazionale di 
parità e pari opportunità nel lavoro. Tali attività 
sono svolte con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente (67).

(67) Articolo aggiunto dalla lettera v) del comma 1 dell’art. 
1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

31. Divieti di discriminazione nell’accesso agli im-
pieghi pubblici.
(Legge 9 febbraio 1963, n. 66, articolo 1, comma 
1; Legge 13 dicembre 1986, n. 874, articoli 1 e 2) 

1. La donna può accedere a tutte le cariche, pro-
fessioni ed impieghi pubblici, nei vari ruoli, car-
riere e categorie, senza limitazione di mansioni 
e di svolgimento della carriera, salvi i requisiti 
stabiliti dalla legge.

2. L’altezza delle persone non costituisce motivo 
di discriminazione nell’accesso a cariche, pro-
fessioni e impieghi pubblici ad eccezione dei 
casi in cui riguardino quelle mansioni e quali-
fiche speciali, per le quali è necessario definire 
un limite di altezza e la misura di detto limite, 
indicate con decreto del Presidente del Consi-
glio dei Ministri, sentiti i Ministri interessati, le 
organizzazioni sindacali più rappresentative e 
la Commissione per la parità tra uomo e donna, 
fatte salve le specifiche disposizioni relative al 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 

32. Divieti di discriminazione nell’arruolamento 
nelle forze armate e nei corpi speciali.
(decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24, articolo 1) 

1. Le Forze armate ed il Corpo della guardia di fi-
nanza si avvalgono, per l’espletamento dei pro-
pri compiti, di personale maschile e femminile. 

33. Divieti di discriminazione nel reclutamento nelle 
Forze armate e nel Corpo della guardia di finanza.
(decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24, articolo 2) 

1. Il reclutamento del personale militare femmi-
nile delle Forze armate e del Corpo della guar-
dia di finanza è effettuato su base volontaria 
secondo le disposizioni vigenti per il personale 
maschile, salvo quanto previsto per l’accerta-
mento dell’idoneità al servizio militare del per-
sonale femminile dai decreti di cui all’articolo 1, 
comma 5, della Legge 20 ottobre 1999, n. 380, e 
salve le aliquote d’ingresso eventualmente pre-
viste, in via eccezionale, con il decreto adottato 
ai sensi della legge medesima.

2. Il personale femminile che frequenta i corsi re-
golari delle accademie e delle scuole allievi ma-
rescialli e allievi sergenti e i corsi di formazione 
iniziale degli istituti e delle scuole delle Forze 
armate, dell’Arma dei carabinieri e del Corpo 
della guardia di finanza, nonchè il personale 
femminile volontario di truppa in fase di adde-
stramento e specializzazione iniziale, è posto in 
licenza straordinaria per maternità a decorrere 
dalla presentazione all’amministrazione della 
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certificazione attestante lo stato di gravidanza, 
fino all’inizio del periodo di congedo di mater-
nità di cui all’articolo 16 del decreto legislativo 
26 marzo 2001, n. 151. Il periodo di assenza del 
servizio trascorso in licenza straordinaria per 
maternità non è computato nel limite massimo 
previsto per le licenze straordinarie.

3. Il personale femminile che frequenta i corsi 
regolari delle accademie e delle scuole allievi 
marescialli e allievi sergenti e i corsi di forma-
zione iniziale degli istituti e delle scuole delle 
Forze armate, dell’Arma dei carabinieri e del 
Corpo della guardia di finanza, posto in licenza 
straordinaria per maternità ai sensi del comma 
2, può chiedere di proseguire il periodo forma-
tivo con esenzione di qualsiasi attività fisica, 
fino all’inizio del periodo del congedo di mater-
nità di cui all’articolo 16 del decreto legislativo 
26 marzo 2001, n. 151. L’accoglimento della do-
manda è disposto dal Comandante di corpo, in 
relazione agli obiettivi didattici da conseguire e 
previo parere del dirigente del servizio sanita-
rio dell’istituto di formazione.

4. La licenza straordinaria per maternità di cui 
al comma 3 è assimilata ai casi di estensione 
del divieto di adibire le donne al lavoro previsti 
dall’articolo 17, comma 2, lettera c), del decreto 
legislativo 26 marzo 2001, n. 151. Al personale 
femminile, nel predetto periodo di assenza, è 
attribuito il trattamento economico di cui all’ar-
ticolo 22 del decreto legislativo 26 marzo 2001, 
n. 151, ovvero, qualora più favorevole, quello 
stabilito dai provvedimenti previsti dall’articolo 
2, commi 1 e 2, del decreto legislativo 12 mag-
gio 1995, n. 195.

5. Il personale militare femminile appartenente 
alle Forze armate, all’Arma dei carabinieri e 
alla Guardia di finanza che, ai sensi degli ar-
ticoli 16 e 17 del decreto legislativo n. 151 del 
2001, non possa frequentare i corsi previsti dal-
le relative normative di settore, è rinviato al pri-
mo corso utile successivo e, qualora lo superi 
con esito favorevole, assume l’anzianità relativa 
al corso originario di appartenenza. 

34. Divieto di discriminazione nelle carriere militari.
(decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24, articoli 
3, 4 e 5) 

1. Lo stato giuridico del personale militare fem-
minile è disciplinato dalle disposizioni vigenti 
per il personale militare maschile delle Forze 
armate e del Corpo della guardia di finanza.

2. L’avanzamento del personale militare femmini-
le è disciplinato dalle disposizioni vigenti per il 
personale militare maschile delle Forze armate 

e del Corpo della guardia di finanza.
3. Le amministrazioni interessate disciplinano gli 

specifici ordinamenti dei corsi presso le accade-
mie, gli istituti e le scuole di formazione in rela-
zione all’ammissione ai corsi stessi del personale 
femminile. 

35. Divieto di licenziamento per causa di matri-
monio.
(Legge 9 gennaio 1963, n. 7, articoli 1, 2 e 6) 

1. Le clausole di qualsiasi genere, contenute nei 
contratti individuali e collettivi, o in regolamen-
ti, che prevedano comunque la risoluzione del 
rapporto di lavoro delle lavoratrici in conse-
guenza del matrimonio sono nulle e si hanno 
per non apposte.

2. Del pari nulli sono i licenziamenti attuati a cau-
sa di matrimonio.

3. Salvo quanto previsto dal comma 5, si presume che 
il licenziamento della dipendente nel periodo inter-
corrente dal giorno della richiesta delle pubblica-
zioni di matrimonio, in quanto segua la celebrazio-
ne, a un anno dopo la celebrazione stessa, sia stato 
disposto per causa di matrimonio.

4. Sono nulle le dimissioni presentate dalla la-
voratrice nel periodo di cui al comma 3, salvo 
che siano dalla medesima confermate entro un 
mese alla Direzione provinciale del lavoro.

5. Al datore di lavoro è data facoltà di provare che 
il licenziamento della lavoratrice, avvenuto nel 
periodo di cui al comma 3, è stato effettuato 
non a causa di matrimonio, ma per una delle 
seguenti ipotesi:
a) colpa grave da parte della lavoratrice, co-

stituente giusta causa per la risoluzione del 
rapporto di lavoro;

b) cessazione dell’attività dell’azienda cui essa 
è addetta;

c) ultimazione della prestazione per la quale la 
lavoratrice è stata assunta o di risoluzione 
del rapporto di lavoro per la scadenza del 
termine.

6. Con il provvedimento che dichiara la nullità dei 
licenziamenti di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 è dispo-
sta la corresponsione, a favore della lavoratrice 
allontanata dal lavoro, della retribuzione globa-
le di fatto sino al giorno della riammissione in 
servizio.

7. La lavoratrice che, invitata a riassumere servi-
zio, dichiari di recedere dal contratto, ha diritto 
al trattamento previsto per le dimissioni per 
giusta causa, ferma restando la corresponsio-
ne della retribuzione fino alla data del recesso.

8. A tale scopo il recesso deve essere esercitato entro 
il termine di dieci giorni dal ricevimento dell’invito.
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9. Le disposizioni precedenti si applicano sia alle 
lavoratrici dipendenti da imprese private di 
qualsiasi genere, escluse quelle addette ai ser-
vizi familiari e domestici, sia a quelle dipenden-
ti da enti pubblici, salve le clausole di miglior 
favore previste per le lavoratrici nei contratti 
collettivi ed individuali di lavoro e nelle dispo-
sizioni legislative e regolamentari. 

Capo III - Tutela giudiziaria
36. Legittimazione processuale.
(Legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, commi 4 e 5) 

1. Chi intende agire in giudizio per la dichiarazione 
delle discriminazioni poste in essere in violazio-
ne dei divieti di cui al capo II del presente titolo, 
o di qualunque discriminazione nell’accesso al 
lavoro, nella promozione e nella formazione 
professionale, nelle condizioni di lavoro com-
presa la retribuzione, nonché in relazione alle 
forme pensionistiche complementari collettive 
di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 
252, e non ritiene di avvalersi delle procedure 
di conciliazione previste dai contratti collettivi, 
può promuovere il tentativo di conciliazione ai 
sensi dell’articolo 410 del codice di procedura 
civile o, rispettivamente, dell’articolo 66 del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche 
tramite la consigliera o il consigliere di parità 
provinciale o regionale territorialmente com-
petente (68).

2. Ferme restando le azioni in giudizio di cui 
all’articolo 37, commi 2 e 4, le consigliere o i 
consiglieri di parità provinciali e regionali com-
petenti per territorio hanno facoltà di ricorrere 
innanzi al tribunale in funzione di giudice del 
lavoro o, per i rapporti sottoposti alla sua giuri-
sdizione, al tribunale amministrativo regionale 
territorialmente competenti, su delega della 
persona che vi ha interesse, ovvero di interve-
nire nei giudizi promossi dalla medesima. 

(68) Comma così modificato dalla lettera z) del comma 1 
dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

37. Legittimazione processuale a tutela di più sog-
getti.
(Legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, commi 7, 
8, 9, 10 e 11) 

1. Qualora le consigliere o i consiglieri di parità 
regionali e, nei casi di rilevanza nazionale, la 
consigliera o il consigliere nazionale rilevino 
l’esistenza di atti, patti o comportamenti discri-
minatori diretti o indiretti di carattere collettivo 
in violazione dei divieti di cui al capo II del pre-

sente titolo o comunque nell’accesso al lavoro, 
nella promozione e nella formazione profes-
sionale, nelle condizioni compresa la retribu-
zione, nella progressione di carriera, nonché 
in relazione alle forme pensionistiche comple-
mentari collettive di cui al decreto legislativo 5 
dicembre 2005, n. 252, anche quando non siano 
individuabili in modo immediato e diretto le la-
voratrici o i lavoratori lesi dalle discriminazioni, 
prima di promuovere l’azione in giudizio ai sen-
si dei commi 2 e 4, possono chiedere all’autore 
della discriminazione di predisporre un piano di 
rimozione delle discriminazioni accertate entro 
un termine non superiore a centoventi giorni, 
sentite, nel caso di discriminazione posta in es-
sere da un datore di lavoro, le rappresentanze 
sindacali aziendali ovvero, in loro mancanza, 
le associazioni locali aderenti alle organizza-
zioni sindacali maggiormente rappresentative 
sul piano nazionale. Se il piano è considerato 
idoneo alla rimozione delle discriminazioni, la 
consigliera o il consigliere di parità promuove 
il tentativo di conciliazione ed il relativo verba-
le, in copia autenticata, acquista forza di titolo 
esecutivo con decreto del tribunale in funzione 
di giudice del lavoro (69).

2. Con riguardo alle discriminazioni di carattere col-
lettivo di cui al comma 1, le consigliere o i consi-
glieri di parità, qualora non ritengano di avvalersi 
della procedura di conciliazione di cui al medesi-
mo comma o in caso di esito negativo della stessa, 
possono proporre ricorso davanti al tribunale in 
funzione di giudice del lavoro o al tribunale ammi-
nistrativo regionale territorialmente competenti.

3. Il giudice, nella sentenza che accerta le discri-
minazioni sulla base del ricorso presentato ai 
sensi del comma 2, oltre a provvedere, se ri-
chiesto, al risarcimento del danno anche non 
patrimoniale, ordina all’autore della discrimi-
nazione di definire un piano di rimozione del-
le discriminazioni accertate, sentite, nel caso 
si tratti di datore di lavoro, le rappresentanze 
sindacali aziendali ovvero, in loro mancanza, 
gli organismi locali aderenti alle organizzazio-
ni sindacali di categoria maggiormente rap-
presentative sul piano nazionale, nonchè la 
consigliera o il consigliere di parità regionale 
competente per territorio o la consigliera o il 
consigliere nazionale. Nella sentenza il giudice 
fissa i criteri, anche temporali, da osservarsi ai 
fini della definizione ed attuazione del piano.

4. Ferma restando l’azione di cui al comma 2, la 
consigliera o il consigliere regionale e nazionale 
di parità possono proporre ricorso in via d’ur-
genza davanti al tribunale in funzione di giudice 
del lavoro o al tribunale amministrativo regio-
nale territorialmente competenti. Il giudice adi-
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to, nei due giorni successivi, convocate le parti 
e assunte sommarie informazioni, ove ritenga 
sussistente la violazione di cui al ricorso, con 
decreto motivato e immediatamente esecutivo 
oltre a provvedere, se richiesto, al risarcimen-
to del danno anche non patrimoniale, nei limiti 
della prova fornita, ordina all’autore della di-
scriminazione la cessazione del comportamen-
to pregiudizievole e adotta ogni altro provvedi-
mento idoneo a rimuovere gli effetti delle di-
scriminazioni accertate, ivi compreso l’ordine di 
definizione ed attuazione da parte del responsa-
bile di un piano di rimozione delle medesime. Si 
applicano in tal caso le disposizioni del comma 
3. Contro il decreto è ammessa, entro quindici 
giorni dalla comunicazione alle parti, opposi-
zione avanti alla medesima autorità giudiziaria 
territorialmente competente, che decide con 
sentenza immediatamente esecutiva.

5. L’inottemperanza alla sentenza di cui al comma 
3, al decreto di cui al comma 4 o alla sentenza 
pronunciata nel relativo giudizio di opposizio-
ne è punita con l’ammenda fino a 50.000 euro 
o l’arresto fino a sei mesi e comporta altresì il 
pagamento di una somma di 51 euro per ogni 
giorno di ritardo nell’esecuzione del provvedi-
mento da versarsi al Fondo di cui all’articolo 
18 e la revoca dei benefici di cui all’articolo 41, 
comma 1 (70). 

(69) Comma così modificato dal numero 1) della lettera aa) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(70) Comma così modificato dal numero 2) della lettera aa) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

38. Provvedimento avverso le discriminazioni.
(Legge 9 dicembre 1977, n. 903, articolo 15; Legge 
10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, comma 13) 

1. Qualora vengano poste in essere discriminazio-
ni in violazione dei divieti di cui al capo II del 
presente titolo o di cui all’articolo 11 del decre-
to legislativo 8 aprile 2003, n. 66, o comunque 
discriminazioni nell’accesso al lavoro, nella 
promozione e nella formazione professionale, 
nelle condizioni di lavoro compresa la retri-
buzione, nonché in relazione alle forme pen-
sionistiche complementari collettive di cui al 
decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, su 
ricorso del lavoratore o, per sua delega, delle 
organizzazioni sindacali, delle associazioni e 
delle organizzazioni rappresentative del dirit-
to o dell’interesse leso, o della consigliera o 
del consigliere di parità provinciale o regiona-
le territorialmente competente, il tribunale in 
funzione di giudice del lavoro del luogo ove è 
avvenuto il comportamento denunziato, o il tri-

bunale amministrativo regionale competente, 
nei due giorni successivi, convocate le parti e 
assunte sommarie informazioni, se ritenga 
sussistente la violazione di cui al ricorso, oltre 
a provvedere, se richiesto, al risarcimento del 
danno anche non patrimoniale, nei limiti della 
prova fornita, ordina all’autore del comporta-
mento denunciato, con decreto motivato ed 
immediatamente esecutivo, la cessazione del 
comportamento illegittimo e la rimozione degli 
effetti (71).

2. L’efficacia esecutiva del decreto non può esse-
re revocata fino alla sentenza con cui il giudi-
ce definisce il giudizio instaurato a norma del 
comma seguente.

3. Contro il decreto è ammessa entro quindici 
giorni dalla comunicazione alle parti opposizio-
ne davanti al giudice che decide con sentenza 
immediatamente esecutiva. Si osservano le di-
sposizioni degli articoli 413 e seguenti del codi-
ce di procedura civile.

4. L’inottemperanza al decreto di cui al primo 
comma o alla sentenza pronunciata nel giudi-
zio di opposizione è punita con l’ammenda fino 
a 50.000 euro o l’arresto fino a sei mesi (72).

5. Ove le violazioni di cui al primo comma riguar-
dino dipendenti pubblici si applicano le norme 
previste in materia di sospensione dell’atto 
dall’articolo 21, ultimo comma, della Legge 6 
dicembre 1971, n. 1034.

6. Ferma restando l’azione ordinaria, le disposi-
zioni di cui ai commi da 1 a 5 si applicano in 
tutti i casi di azione individuale in giudizio pro-
mossa dalla persona che vi abbia interesse o 
su sua delega da un’organizzazione sindacale, 
dalle associazioni e dalle organizzazioni rap-
presentative del diritto o dell’interesse leso, o 
dalla consigliera o dal consigliere provinciale o 
regionale di parità (73). 

(71) Comma così modificato prima dall’art. 8-quater, D.L. 
8 aprile 2008, n. 59, aggiunto dalla relativa legge di 
conversione, e poi dal numero 1) della lettera bb) del 
comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(72) Comma così modificato dal numero 2) della lettera bb) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(73) Comma così modificato dal numero 3) della lettera bb) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

39. Ricorso in via d’urgenza.
(Legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, comma 
14) 

1. Il mancato espletamento del tentativo di concilia-
zione previsto dall’articolo 410 del codice di proce-
dura civile non preclude la concessione dei prov-
vedimenti di cui agli articoli 37, comma 4, e 38. 
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40. Onere della prova.
(Legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, comma 6) 

1. Quando il ricorrente fornisce elementi di fatto, 
desunti anche da dati di carattere statistico re-
lativi alle assunzioni, ai regimi retributivi, all’as-
segnazione di mansioni e qualifiche, ai trasferi-
menti, alla progressione in carriera ed ai licen-
ziamenti, idonei a fondare, in termini precisi e 
concordanti, la presunzione dell’esistenza di atti, 
patti o comportamenti discriminatori in ragione 
del sesso, spetta al convenuto l’onere della pro-
va sull’insussistenza della discriminazione. 

41. Adempimenti amministrativi e sanzioni.
(Legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, comma 12; 
Legge 9 dicembre 1977, n. 903, articolo 16, comma 1) 

1. Ogni accertamento di discriminazioni in viola-
zione dei divieti di cui al capo II del presente 
titolo, o di qualunque discriminazione nell’ac-
cesso al lavoro, nella promozione e nella for-
mazione professionale, ivi compresa la pro-
gressione professionale e di carriera, nelle 
condizioni di lavoro compresa la retribuzione, 
nonché in relazione alle forme pensionistiche 
complementari collettive di cui al decreto legi-
slativo 5 dicembre 2005, n. 252, poste in essere 
da soggetti ai quali siano stati accordati bene-
fici ai sensi delle vigenti leggi dello Stato, ov-
vero che abbiano stipulato contratti di appalto 
attinenti all’esecuzione di opere pubbliche, di 
servizi o forniture, viene comunicato immedia-
tamente dalla direzione provinciale del lavoro 
territorialmente competente ai Ministri nelle 
cui amministrazioni sia stata disposta la con-
cessione del beneficio o dell’appalto. Questi 
adottano le opportune determinazioni, ivi com-
presa, se necessario, la revoca del beneficio e, 
nei casi più gravi o nel caso di recidiva, possono 
decidere l’esclusione del responsabile per un 
periodo di tempo fino a due anni da qualsiasi 
ulteriore concessione di agevolazioni finanzia-
rie o creditizie ovvero da qualsiasi appalto. Tale 
disposizione si applica anche quando si tratti 
di agevolazioni finanziarie o creditizie ovvero 
di appalti concessi da enti pubblici, ai quali la 
direzione provinciale del lavoro comunica diret-
tamente la discriminazione accertata per l’ado-
zione delle sanzioni previste. Le disposizioni 
del presente comma non si applicano nel caso 
sia raggiunta una conciliazione ai sensi degli 
articoli 36, comma 1, e 37, comma 1 (74).

2. L’inosservanza delle disposizioni contenute ne-
gli articoli 27, commi 1, 2 e 3, 28, 29, 30, commi 
1, 2, 3 e 4, è punita con l’ammenda da 250 euro 
a 1.500 euro (75). 

(74) Comma così modificato dal numero 1) della lettera cc) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(75) Comma così modificato dal numero 2) della lettera cc) 
del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

41-bis. Vittimizzazione.

1. La tutela giurisdizionale di cui al presente capo 
si applica, altresì, avverso ogni comportamento 
pregiudizievole posto in essere, nei confronti 
della persona lesa da una discriminazione o 
di qualunque altra persona, quale reazione ad 
una qualsiasi attività diretta ad ottenere il ri-
spetto del principio di parità di trattamento tra 
uomini e donne (76).

(76) Articolo aggiunto dalla lettera dd) del comma 1 
dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

Capo IV - Promozione delle pari opportunità

42. Adozione e finalità delle azioni positive.
(Legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 1, commi 1 e 2) 

1. Le azioni positive, consistenti in misure volte 
alla rimozione degli ostacoli che di fatto im-
pediscono la realizzazione di pari opportunità, 
nell’ambito della competenza statale, sono 
dirette a favorire l’occupazione femminile e re-
alizzate l’uguaglianza sostanziale tra uomini e 
donne nel lavoro.

2. Le azioni positive di cui al comma 1 hanno in 
particolare lo scopo di:
a) eliminare le disparità nella formazione sco-

lastica e professionale, nell’accesso al lavo-
ro, nella progressione di carriera, nella vita 
lavorativa e nei periodi di mobilità;

b) favorire la diversificazione delle scelte pro-
fessionali delle donne in particolare attra-
verso l’orientamento scolastico e professio-
nale e gli strumenti della formazione;

c) favorire l’accesso al lavoro autonomo e alla 
formazione imprenditoriale e la qualificazio-
ne professionale delle lavoratrici autonome 
e delle imprenditrici;

d) superare condizioni, organizzazione e distri-
buzione del lavoro che provocano effetti di-
versi, a seconda del sesso, nei confronti dei 
dipendenti con pregiudizio nella formazione, 
nell’avanzamento professionale e di carriera 
ovvero nel trattamento economico e retribu-
tivo;

e) promuovere l’inserimento delle donne nelle 
attività, nei settori professionali e nei livel-
li nei quali esse sono sottorappresentate e 
in particolare nei settori tecnologicamente 
avanzati ed ai livelli di responsabilità;
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f) favorire, anche mediante una diversa orga-
nizzazione del lavoro, delle condizioni e del 
tempo di lavoro, l’equilibrio tra responsabilità 
familiari e professionali e una migliore ripar-
tizione di tali responsabilità tra i due sessi; 

f-bis) valorizzare il contenuto professionale delle 
mansioni a più forte presenza femminile (77).

(77) Lettera aggiunta dalla lettera ee) del comma 1 
dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

43. Promozione delle azioni positive.
(Legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 1, comma 3) 

1. Le azioni positive di cui all’articolo 42 possono 
essere promosse dal Comitato di cui all’articolo 
8 e dalle consigliere e dai consiglieri di parità 
di cui all’articolo 12, dai centri per la parità e 
le pari opportunità a livello nazionale, locale e 
aziendale, comunque denominati, dai datori di 
lavoro pubblici e privati, dai centri di formazio-
ne professionale, delle organizzazioni sindacali 
nazionali e territoriali, anche su proposta del-
le rappresentanze sindacali aziendali o degli 
organismi rappresentativi del personale di cui 
all’articolo 42 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165 (78). 

(78) Per l’attribuzione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri delle funzioni attribuite ai sensi di quan-
to disposto dal presente articolo, vedi il comma 19 
dell’art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostitu-
ito dalla relativa legge di conversione, e la lettera d) 
del comma 14 dell’art. 1, D.L. 16 maggio 2008, n. 85.

44. Finanziamento.
(Legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 2, commi 
1, 2, 4 e 5) 

1. A partire dal 1° ottobre ed entro il 30 novembre 
di ogni anno, i datori di lavoro pubblici e privati, 
i centri di formazione professionale accredita-
ti, le associazioni, le organizzazioni sindacali 
nazionali e territoriali possono richiedere al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali di 
essere ammessi al rimborso totale o parzia-
le di oneri finanziari connessi all’attuazione di 
progetti di azioni positive presentati in base al 
programma-obiettivo di cui all’articolo 10, com-
ma 1, lettera c).

2. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
sentito il Comitato di cui all’articolo 8, ammette 
i progetti di azioni positive al beneficio di cui al 
comma 1 e, con lo stesso provvedimento, auto-
rizza le relative spese. L’attuazione dei progetti 
di cui al comma 1, deve comunque avere inizio 

entro due mesi dal rilascio dell’autorizzazione.
3. I progetti di azioni concordate dai datori di lavoro 

con le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative sul piano nazionale hanno prece-
denza nell’accesso al beneficio di cui al comma 1.

4. L’accesso ai fondi comunitari destinati alla re-
alizzazione di programmi o progetti di azioni 
positive, ad eccezione di quelli di cui all’articolo 
45, è subordinato al parere del Comitato di cui 
all’articolo 8 (79). 

(79) Per l’attribuzione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri delle funzioni attribuite ai sensi di quan-
to disposto dal presente articolo, vedi il comma 19 
dell’art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostitu-
ito dalla relativa legge di conversione, e la lettera d) 
del comma 14 dell’art. 1, D.L. 16 maggio 2008, n. 85.

45. Finanziamento delle azioni positive realizzate 
mediante la formazione professionale.
(Legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 3) 

1. Al finanziamento dei progetti di formazione fi-
nalizzati al perseguimento dell’obiettivo di cui 
all’articolo 42, comma 1, autorizzati secondo 
le procedure previste dagli articoli 25, 26 e 27 
della Legge 21 dicembre 1978, n. 845, ed appro-
vati dal Fondo sociale europeo, è destinata una 
quota del Fondo di rotazione istituito dall’arti-
colo 25 della stessa legge, determinata annual-
mente con deliberazione del Comitato intermi-
nisteriale per la programmazione economica.

2. La finalizzazione dei progetti di formazione al 
perseguimento dell’obiettivo di cui all’articolo 
42, comma 1, viene accertata, entro il 31 marzo 
dell’anno in cui l’iniziativa deve essere attuata, 
dalla commissione regionale per l’impiego. 
Scaduto il termine, al predetto accertamento 
provvede il Comitato di cui all’articolo 8.

3. La quota del Fondo di rotazione di cui al comma 
1 è ripartita tra le regioni in misura proporzio-
nale all’ammontare dei contributi richiesti per i 
progetti approvati (80). 

(80) Per l’attribuzione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri delle funzioni attribuite ai sensi di quan-
to disposto dal presente articolo, vedi il comma 19 
dell’art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostitu-
ito dalla relativa legge di conversione, e la lettera d) 
del comma 14 dell’art. 1, D.L. 16 maggio 2008, n. 85.

46. Rapporto sulla situazione del personale.
(Legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 9, commi 
1, 2, 3 e 4) 

1. Le aziende pubbliche e private che occupano ol-
tre cento dipendenti sono tenute a redigere un 
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rapporto almeno ogni due anni sulla situazione 
del personale maschile e femminile in ognuna 
delle professioni ed in relazione allo stato di 
assunzioni, della formazione, della promozione 
professionale, dei livelli, dei passaggi di cate-
goria o di qualifica, di altri fenomeni di mobilità, 
dell’intervento della Cassa integrazione guada-
gni, dei licenziamenti, dei prepensionamenti 
e pensionamenti, della retribuzione effettiva-
mente corrisposta.

2. Il rapporto di cui al comma 1 è trasmesso alle 
rappresentanze sindacali aziendali e alla con-
sigliera e al consigliere regionale di parità, che 
elaborano i relativi risultati trasmettendoli alla 
consigliera o al consigliere nazionale di parità, 
al Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
e al Dipartimento delle pari opportunità della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri (81).

3. Il rapporto è redatto in conformità alle indica-
zioni definite nell’ambito delle specificazioni di 
cui al comma 1 dal Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, con proprio decreto.

4. Qualora, nei termini prescritti, le aziende di 
cui al comma 1 non trasmettano il rapporto, la 
Direzione regionale del lavoro, previa segnala-
zione dei soggetti di cui al comma 2, invita le 
aziende stesse a provvedere entro sessanta 
giorni. In caso di inottemperanza si applicano 
le sanzioni di cui all’articolo 11 del decreto del 
Presidente della Repubblica 19 marzo 1955, n. 
520. Nei casi più gravi può essere disposta la 
sospensione per un anno dei benefici contribu-
tivi eventualmente goduti dall’azienda (82). 

(81) Comma così sostituito dalla lettera ff) del comma 1 
dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(82) Per l’attribuzione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri delle funzioni attribuite ai sensi di quan-
to disposto dal presente articolo, vedi il comma 19 
dell’art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostitu-
ito dalla relativa legge di conversione, e la lettera d) 
del comma 14 dell’art. 1, D.L. 16 maggio 2008, n. 85.

47. Richieste di rimborso degli oneri finanziari con-
nessi all’attuazione di progetti di azioni positive.
(decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, artico-
lo 10, comma 1) 

1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con i Ministri dell’economia e delle 
finanze e delle pari opportunità e su indicazio-
ne del Comitato di cui all’articolo 8, determina, 
con apposito decreto, eventuali modifiche nelle 
modalità di presentazione delle richieste di cui 
all’articolo 45, comma 1, nelle procedure di va-
lutazione di verifica e di erogazione, nonchè nei 
requisiti di onorabilità che i soggetti richiedenti 

devono possedere.
2. La mancata attuazione del progetto comporta la 

decadenza dal beneficio e la restituzione delle 
somme eventualmente già riscosse. In caso di 
attuazione parziale, la decadenza opera limita-
tamente alla parte non attuata, la cui valutazio-
ne è effettuata in base ai criteri determinati dal 
decreto di cui al comma 1 (83). 

(83) Per l’attribuzione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri delle funzioni attribuite ai sensi di quan-
to disposto dal presente articolo, vedi il comma 19 
dell’art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostitu-
ito dalla relativa legge di conversione, e la lettera d) 
del comma 14 dell’art. 1, D.L. 16 maggio 2008, n. 85.

48. Azioni positive nelle pubbliche amministrazioni.
(decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, arti-
colo 7, comma 5) 

1. Ai sensi degli articoli 1, comma 1, lettera c), 7, 
comma 1, e 57, comma 1, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, le amministrazioni 
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, 
le province, i comuni e gli altri enti pubblici non 
economici, sentiti gli organismi di rappresentan-
za previsti dall’articolo 42 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 ovvero, in mancanza, le 
organizzazioni rappresentative nell’ambito del 
comparto e dell’area di interesse, sentito inoltre, 
in relazione alla sfera operativa della rispetti-
va attività, il Comitato di cui all’articolo 10, e la 
consigliera o il consigliere nazionale di parità, 
ovvero il Comitato per le pari opportunità even-
tualmente previsto dal contratto collettivo e la 
consigliera o il consigliere di parità territorial-
mente competente, predispongono piani di azio-
ni positive tendenti ad assicurare, nel loro ambi-
to rispettivo, la rimozione degli ostacoli che, di 
fatto, impediscono la piena realizzazione di pari 
opportunità di lavoro e nel lavoro tra uomini e 
donne. Detti piani, fra l’altro, al fine di promuo-
vere l’inserimento delle donne nei settori e nei 
livelli professionali nei quali esse sono sotto-
rappresentate, ai sensi dell’articolo 42, comma 
2, lettera d), favoriscono il riequilibrio della pre-
senza femminile nelle attività e nelle posizioni 
gerarchiche ove sussiste un divario fra generi 
non inferiore a due terzi.
A tale scopo, in occasione tanto di assunzioni 
quanto di promozioni, a fronte di analoga quali-
ficazione e preparazione professionale tra can-
didati di sesso diverso, l’eventuale scelta del 
candidato di sesso maschile è accompagnata 
da un’esplicita ed adeguata motivazione. I piani 
di cui al presente articolo hanno durata trien-
nale. In caso di mancato adempimento si appli-
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ca l’articolo 6, comma 6, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165.

2. Resta fermo quanto disposto dall’articolo 57, 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (84). 

(84) Per l’attribuzione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri delle funzioni attribuite ai sensi di quan-
to disposto dal presente articolo, vedi il comma 19 
dell’art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostitu-
ito dalla relativa legge di conversione, e la lettera d) 
del comma 14 dell’art. 1, D.L. 16 maggio 2008, n. 85.

49. Azioni positive nel settore radiotelevisivo.
(Legge 6 agosto 1990, n. 223, articolo 11) 

1. La concessionaria pubblica e i concessionari 
privati per la radiodiffusione sonora o televisiva 
in ambito nazionale, promuovono azioni positi-
ve volte ad eliminare condizioni di disparità tra i 
due sessi in sede di assunzioni, organizzazione 
e distribuzione del lavoro, nonchè di assegna-
zione di posti di responsabilità.

2. I concessionari di cui al comma 1 redigono, ogni 
due anni, un rapporto sulla situazione del per-
sonale maschile e femminile in relazione allo 
stato delle assunzioni, della formazione, della 
promozione professionale, dei livelli e della 
remunerazione effettiva da trasmettere alla 
Commissione per le pari opportunità fra uomo 
e donna di cui al libro I, titolo II, capo II. 

50. Misure a sostegno della flessibilità di orario.

1. Le misure a sostegno della flessibilità di orario, 
finalizzate a promuovere e incentivare forme di 
articolazione della prestazione lavorativa volte 
a conciliare tempo di vita e di lavoro, sono di-
sciplinate dall’articolo 9 della Legge 8 marzo 
2000, n. 53. 

50-bis. Prevenzione delle discriminazioni.

1. I contratti collettivi possono prevedere misure 
specifiche, ivi compresi codici di condotta, linee 
guida e buone prassi, per prevenire tutte le for-
me di discriminazione sessuale e, in particola-
re, le molestie e le molestie sessuali nel luogo 
del lavoro, nelle condizioni di lavoro, nonché 
nella formazione e crescita professionale (85).

(85) Articolo aggiunto dalla lettera gg) del comma 1 
dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

Capo V - Tutela e sostegno della maternità e pa-
ternità

51. Tutela e sostegno della maternità e paternità.

1. La tutela ed il sostegno della maternità e pa-
ternità è disciplinata dal decreto legislativo 26 
marzo 2001, n. 151. 

Titolo II
Pari opportunità nell’esercizio dell’attività d’im-
presa

Capo I - Azioni positive per l’imprenditoria fem-
minile

52. Principi in materia di azioni positive per l’im-
prenditoria femminile.
(Legge 25 febbraio 1992, n. 215, articolo 1, commi 
1 e 2) 

1. Il presente capo indica i principi generali vol-
ti a promuovere l’uguaglianza sostanziale e le 
pari opportunità tra uomini e donne nell’attività 
economica e imprenditoriale, e, in particolare, i 
principi diretti a:
a) favorire la creazione e lo sviluppo dell’im-

prenditoria femminile, anche in forma coo-
perativa;

b) promuovere la formazione imprenditoriale 
e qualificare la professionalità delle donne 
imprenditrici;

c) agevolare l’accesso al credito per le imprese 
a conduzione o a prevalente partecipazione 
femminile;

d) favorire la qualificazione imprenditoriale e 
la gestione delle imprese familiari da parte 
delle donne;

e) promuovere la presenza delle imprese a con-
duzione o a prevalente partecipazione fem-
minile nei comparti più innovativi dei diversi 
settori produttivi (86). 

(86) Per l’attribuzione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri delle funzioni attribuite ai sensi di quan-
to disposto dal presente articolo, vedi il comma 19 
dell’art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostitu-
ito dalla relativa legge di conversione, e la lettera e) 
del comma 14 dell’art. 1, D.L. 16 maggio 2008, n. 85.

53. Principi in materia di beneficiari delle azioni 
positive.
(Legge 25 febbraio 1992, n. 215, articolo 2, comma 1) 

1. I principi in materia di azioni positive per l’impren-
ditoria femminile si rivolgono ai seguenti soggetti:
a) le società cooperative e le società di persone, 

costituite in misura non inferiore al 60 per 
cento da donne, le società di capitali le cui 
quote di partecipazione spettino in misura 
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non inferiore ai due terzi a donne e i cui or-
gani di amministrazione siano costituiti per 
almeno i due terzi da donne, nonchè le im-
prese individuali gestite da donne, che operi-
no nei settori dell’industria, dell’artigianato, 
dell’agricoltura, del commercio, del turismo 
e dei servizi;

b) le imprese, o i loro consorzi, le associazioni, 
gli enti, le società di promozione imprendito-
riale anche a capitale misto pubblico e priva-
to, i centri di formazione e gli ordini profes-
sionali che promuovono corsi di formazione 
imprenditoriale o servizi di consulenza e di 
assistenza tecnica e manageriale riservati 
per una quota non inferiore al settanta per 
cento a donne (87). 

(87) Per l’attribuzione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri delle funzioni attribuite ai sensi di quan-
to disposto dal presente articolo, vedi il comma 19 
dell’art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostitu-
ito dalla relativa legge di conversione, e la lettera e) 
del comma 14 dell’art. 1, D.L. 16 maggio 2008, n. 85.

54. Fondo nazionale per l’imprenditoria femmi-
nile.
(Legge 25 febbraio 1992, n. 215, articolo 3, comma 1) 

1. A valere sulle disponibilità del Fondo, istituito 
con l’articolo 3, comma 1, della Legge 25 febbra-
io 1992, n. 215, con apposito capitolo nello stato 
di previsione della spesa del Ministero dello svi-
luppo economico, possono essere concesse ai 
soggetti indicati all’articolo 53, comma 1, lettera 
a), nel rispetto dei principi fondamentali dell’or-
dinamento anche comunitario, le agevolazioni 
previste dalla disciplina vigente (88):
a) per impianti ed attrezzature sostenute per 

l’avvio o per l’acquisto di attività commerciali 
e turistiche o di attività nel settore dell’in-
dustria, dell’artigianato, del commercio o 
dei servizi, nonchè per i progetti aziendali 
connessi all’introduzione di qualificazione 
e di innovazione di prodotto, tecnologica od 
organizzativa;

b) per l’acquisizione di servizi destinati all’au-
mento della produttività, all’innovazione 
organizzativa, al trasferimento delle tec-
nologie, alla ricerca di nuovi mercati per il 
collocamento dei prodotti, all’acquisizione di 
nuove tecniche di produzione, di gestione e di 
commercializzazione, nonchè per lo sviluppo 
di sistemi di qualità.

2. Ai soggetti di cui all’articolo 53, comma 1, lettera 
b), possono essere concesse agevolazioni per le 
spese sostenute per le attività ivi previste (89). 

(88) Alinea così modificato dalla lettera a) del comma 1 
dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(89) Per l’attribuzione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri delle funzioni attribuite ai sensi di quan-
to disposto dal presente articolo, vedi il comma 19 
dell’art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostitu-
ito dalla relativa legge di conversione, e la lettera e) 
del comma 14 dell’art. 1, D.L. 16 maggio 2008, n. 85.

55. Relazione al Parlamento.
(Legge 25 febbraio 1992, n. 215, articolo 11) 

1. Il Ministro dello sviluppo economico verifica lo 
stato di attuazione dei principi di cui al presente 
capo, presentando a tale fine una relazione an-
nuale al Parlamento (90) (91). 

(90) Comma così modificato dalla lettera a) del comma 1 
dell’art. 1, D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5.

(91) Per l’attribuzione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri delle funzioni attribuite ai sensi di quan-
to disposto dal presente articolo, vedi il comma 19 
dell’art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostitu-
ito dalla relativa legge di conversione, e la lettera e) 
del comma 14 dell’art. 1, D.L. 16 maggio 2008, n. 85.

Titolo II-bis (92)
Parità di trattamento tra uomini e donne nell’ac-
cesso a beni e servizi e loro fornitura

Capo I - Nozioni di discriminazione e divieto di 
discriminazione

55-bis. Nozioni di discriminazione.

1. Sussiste discriminazione diretta, ai sensi del 
presente titolo, quando, a causa del suo sesso, 
una persona è trattata meno favorevolmente di 
quanto sia, sia stata o sarebbe trattata un’altra 
persona in una situazione analoga (93).

2. Sussiste discriminazione indiretta, ai sensi del 
presente titolo, quando una disposizione, un 
criterio o una prassi apparentemente neutri 
possono mettere le persone di un determinato 
sesso in una posizione di particolare svantaggio 
rispetto a persone dell’altro sesso, a meno che 
tale disposizione, criterio o prassi siano ogget-
tivamente giustificati da una finalità legittima e 
i mezzi impiegati per il conseguimento di tale 
finalità siano appropriati e necessari.

3. Ogni trattamento meno favorevole della donna 
in ragione della gravidanza e della maternità 
costituisce discriminazione diretta, ai sensi del 
presente titolo.

4. Sono considerate come discriminazioni, ai sen-
si del presente titolo, anche le molestie, ovvero 
quei comportamenti indesiderati, fondati sul 
sesso, aventi come oggetto o conseguenza la 
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lesione della dignità di una persona e la cre-
azione di un ambiente intimidatorio, ostile, de-
gradante, umiliante o offensivo.

5. Sono considerate come discriminazioni, ai sensi 
del presente titolo, anche le molestie sessuali, 
ovvero quei comportamenti indesiderati con con-
notazioni sessuali, espressi a livello fisico, ver-
bale o non verbale, aventi come oggetto o con-
seguenza la lesione della dignità di una persona, 
in particolare con la creazione di un ambiente 
intimidatorio, ostile, degradante, umiliante o of-
fensivo.

6. L’ordine di discriminare persone direttamente 
o indirettamente a motivo del sesso è conside-
rato una discriminazione, ai sensi del presente 
titolo.

7. Non costituiscono discriminazione, ai sensi del 
presente titolo, le differenze di trattamento nella 
fornitura di beni e servizi destinati esclusiva-
mente o principalmente a persone di un solo 
sesso, qualora siano giustificate da finalità le-
gittime perseguite con mezzi appropriati e ne-
cessari (94).

(92) Il titolo II-bis, comprendente gli articoli da 55-bis a 
55-decies, è stato aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. 6 no-
vembre 2007, n. 196 (Gazz, Uff. 9 novembre 2007, n. 
261, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione.

(93) Comma così rettificato con Comunicato 18 gennaio 
2008 (Gazz. Uff. 18 gennaio 2008, n. 15).

(94) Il titolo II-bis, comprendente gli articoli da 55-bis a 
55-decies, è stato aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. 6 no-
vembre 2007, n. 196 (Gazz, Uff. 9 novembre 2007, n. 
261, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione.

55-ter. Divieto di discriminazione.

1. È vietata ogni discriminazione diretta e indi-
retta fondata sul sesso nell’accesso a beni e 
servizi e loro fornitura.

2. Il divieto di cui al comma 1 si applica a tutti i 
soggetti, pubblici e privati, fornitori di beni e 
servizi che sono a disposizione del pubblico e 
che sono offerti al di fuori dell’area della vita 
privata e familiare e delle transazioni ivi effet-
tuate.

3. Sono escluse dall’ambito di applicazione del 
comma 1 le seguenti aree:
a) impiego e occupazione, anche nell’ambito 

del lavoro autonomo nella misura in cui sia 
applicabile una diversa disciplina;

b) contenuto dei mezzi di comunicazione e della 
pubblicità;

c) istruzione pubblica e privata.
4. Resta impregiudicata la libertà contrattuale 

delle parti, nella misura in cui la scelta del con-
traente non si basa sul sesso della persona.

5. Sono impregiudicate le disposizioni più favore-
voli sulla protezione della donna in relazione 
alla gravidanza e alla maternità.

6. Il rifiuto delle molestie e delle molestie sessuali 
da parte della persona interessata o la sua sotto-
missione non possono costituire fondamento per 
una decisione che interessi la medesima persona.

7. È altresì vietato ogni comportamento pregiu-
dizievole posto in essere nei confronti della 
persona lesa da una discriminazione diretta o 
indiretta, o di qualunque altra persona, quale 
reazione ad una qualsiasi attività diretta ad ot-
tenere la parità di trattamento (95).

(95) Il titolo II-bis, comprendente gli articoli da 55-bis a 
55-decies, è stato aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. 6 no-
vembre 2007, n. 196 (Gazz, Uff. 9 novembre 2007, n. 
261, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione.

55-quater. Parità di trattamento tra uomini e don-
ne nei servizi assicurativi e altri servizi finanziari.

1. Nei contratti stipulati successivamente alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, 
il fatto di tenere conto del sesso quale fattore 
di calcolo dei premi e delle prestazioni a fini 
assicurativi e di altri servizi finanziari non può 
determinare differenze nei premi e nelle pre-
stazioni.

2. Sono consentite differenze proporzionate nei 
premi o nelle prestazioni individuali ove il fatto-
re sesso sia determinante nella valutazione dei 
rischi, in base a dati attuariali e statistici perti-
nenti e accurati. In ogni caso i costi inerenti alla 
gravidanza e alla maternità non possono deter-
minare differenze nei premi o nelle prestazioni 
individuali.

3. L’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni pri-
vate e di interesse collettivo (ISVAP) esercita i 
suoi poteri ed effettua le attività necessarie, al 
fine di garantire che le differenze nei premi o 
nelle prestazioni, consentite ai sensi del com-
ma 2, abbiano a fondamento dati attuariali e 
statistici affidabili. Il medesimo Istituto prov-
vede a raccogliere, pubblicare ed aggiornare i 
dati relativi all’utilizzo del sesso quale fattore 
attuariale determinante, relazionando alme-
no annualmente all’Ufficio di cui all’articolo 
55-novies.

4. La violazione delle disposizioni di cui ai commi 
1 e 2 costituisce inosservanza al divieto di cui 
all’articolo 55-ter.

5. L’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni 
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private e di interesse collettivo provvede allo 
svolgimento delle attività previste al comma 3 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente (96).

(96) Il titolo II-bis, comprendente gli articoli da 55-bis a 
55-decies, è stato aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. 6 no-
vembre 2007, n. 196 (Gazz, Uff. 9 novembre 2007, n. 
261, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione. Vedi, anche, il Reg. 12 
maggio 2009, n. 30.

Capo II - Tutela giudiziaria dei diritti in materia di 
accesso a beni e servizi e loro fornitura

55-quinquies. Procedimento per la tutela contro 
le discriminazioni per ragioni di sesso nell’acces-
so a beni e servizi e loro fornitura.

1. In caso di violazione ai divieti di cui all’articolo 
55-ter, il giudice può, su istanza di parte, ordi-
nare la cessazione del comportamento pregiu-
dizievole e adottare ogni altro provvedimento 
idoneo, secondo le circostanze, a rimuovere 
gli effetti della discriminazione. Il giudice può 
ordinare al convenuto di definire un piano di ri-
mozione delle discriminazioni accertate, senti-
to il ricorrente nel caso di ricorso presentato ai 
sensi dell’articolo 55-septies, comma 2.

2. La domanda si propone con ricorso depositato, 
anche personalmente dalla parte, nella can-
celleria del Tribunale del luogo di domicilio 
dell’istante che provvede in camera di consiglio 
in composizione monocratica. La domanda può 
essere proposta anche dopo la cessazione del 
rapporto nel quale si ritiene si sia verificata la 
discriminazione, salvi gli effetti della prescri-
zione.

3. Il presidente del Tribunale designa il giudice a 
cui è affidata la trattazione del ricorso. Il giudi-
ce, sentite le parti, omessa ogni formalità non 
essenziale al contraddittorio, procede nel modo 
che ritiene più opportuno agli atti di istruzione 
indispensabili in relazione ai presupposti e ai 
fini del provvedimento richiesto.

4. Il giudice provvede con ordinanza, immediata-
mente esecutiva, all’accoglimento o al rigetto 
della domanda.

5. Nei casi di urgenza il giudice provvede con de-
creto motivato, immediatamente esecutivo, as-
sunte, ove occorre, sommarie informazioni. In 
tale caso fissa, con lo stesso decreto, l’udienza 
di comparizione delle parti davanti a sè entro 
un termine non superiore a quindici giorni, as-
segnando all’istante un termine non superiore 
a otto giorni per la notificazione del ricorso e 
del decreto. A tale udienza, il giudice, con ordi-

nanza, conferma, modifica o revoca i provvedi-
menti emanati nel decreto.

6. Contro l’ordinanza del giudice è ammesso re-
clamo al tribunale in composizione collegiale, 
di cui non può far parte il giudice che ha ema-
nato il provvedimento, nel termine di quindici 
giorni dalla notifica dello stesso. Si applicano, 
in quanto compatibili, gli articoli 737, 738 e 739 
del codice di procedura civile.

7. Con la decisione che definisce il giudizio, il giu-
dice può altresì condannare il convenuto al ri-
sarcimento del danno, anche non patrimoniale. 
Il giudice tiene conto, ai fini della liquidazione 
del danno, dei comportamenti di cui all’articolo 
55-ter, comma 7.

8. In caso di accertata violazione del divieto di cui 
all’articolo 55-ter, da parte di soggetti pubblici 
o privati ai quali siano stati accordati benefici 
ai sensi delle leggi vigenti dello Stato o delle 
regioni, ovvero che abbiano stipulato contrat-
ti di appalto attinenti all’esecuzione di opere 
pubbliche, di servizi o di forniture, il giudice dà 
immediata comunicazione alle amministrazioni 
pubbliche o enti pubblici che abbiano disposto 
la concessione dei benefici, incluse le agevola-
zioni finanziarie o creditizie, o dell’appalto. Tali 
amministrazioni o enti revocano i benefici e, nei 
casi più gravi, dispongono l’esclusione del re-
sponsabile per due anni da qualsiasi ulteriore 
concessione di agevolazioni finanziarie o credi-
tizie, ovvero da qualsiasi appalto.

9. Chiunque non ottempera o elude l’esecuzione 
dei provvedimenti di cui ai commi 4, 5 e 6, è pu-
nito con l’ammenda fino a 50.000 euro o l’arre-
sto fino a tre anni (97).

(97) Il titolo II-bis, comprendente gli articoli da 55-bis a 
55-decies, è stato aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. 6 no-
vembre 2007, n. 196 (Gazz, Uff. 9 novembre 2007, n. 
261, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione.

55-sexies. Onere della prova.

1. Quando il ricorrente, anche nei casi di cui all’ar-
ticolo 55-septies, deduce in giudizio elementi di 
fatto idonei a presumere la violazione del divie-
to di cui all’articolo 55-ter, spetta al convenuto 
l’onere di provare che non vi è stata la violazio-
ne del medesimo divieto (98).

(98) Il titolo II-bis, comprendente gli articoli da 55-bis a 
55-decies, è stato aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. 6 no-
vembre 2007, n. 196 (Gazz, Uff. 9 novembre 2007, n. 
261, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione.
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55-septies. Legittimazione ad agire di associazio-
ni ed enti.

1. Sono legittimati ad agire ai sensi dell’articolo 
55-quinquies in forza di delega rilasciata, a 
pena di nullità, per atto pubblico o scrittura pri-
vata autenticata, in nome e per conto o a soste-
gno del soggetto passivo della discriminazione, 
le associazioni e gli enti inseriti in apposito 
elenco approvato con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, o per sua delega 
del Ministro per i diritti e le pari opportunità, 
di concerto con il Ministro per lo sviluppo eco-
nomico, ed individuati sulla base delle finalità 
programmatiche e della continuità dell’azione.

2. Qualora il soggetto pubblico o privato ponga in 
essere un atto o un comportamento discrimina-
torio di carattere collettivo e non siano individua-
bili in modo immediato e diretto i soggetti lesi 
dalle discriminazioni, il ricorso può essere pre-
sentato dalle associazioni o gli enti rappresen-
tativi dell’interesse leso di cui al comma 1 (99).

(99) Il titolo II-bis, comprendente gli articoli da 55-bis a 
55-decies, è stato aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. 6 no-
vembre 2007, n. 196 (Gazz, Uff. 9 novembre 2007, n. 
261, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione.

Capo III - Promozione della parità di trattamento

55-octies. Promozione del principio di parità di trat-
tamento nell’accesso a beni e servizi e loro fornitura.

1. Al fine di promuovere il principio della parità di 
trattamento nell’accesso a beni e servizi e loro 
fornitura, il Ministro per i diritti e le pari oppor-
tunità favorisce il dialogo con le associazioni, 
gli organismi e gli enti che hanno un legittimo 
interesse alla rimozione delle discriminazioni, 
mediante consultazioni periodiche (100).

(100) Il titolo II-bis, comprendente gli articoli da 55-bis a 
55-decies, è stato aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. 6 no-
vembre 2007, n. 196 (Gazz, Uff. 9 novembre 2007, n. 
261, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione.

55-novies. Ufficio per la promozione della parità 
di trattamento nell’accesso a beni e servizi e loro 
fornitura.

1. I compiti di promozione, analisi, controllo e 
sostegno della parità di trattamento nell’ac-
cesso a beni e servizi e loro fornitura, senza 
discriminazioni fondate sul sesso, sono svolti 
dall’Ufficio di livello dirigenziale generale della 

Presidenza del Consiglio dei Ministri - Diparti-
mento per i diritti e le pari opportunità, indivi-
duato ai sensi del comma 4. Tale ufficio svolge, 
in modo autonomo e imparziale, nel predetto 
ambito, attività di promozione della parità e di 
rimozione di qualsiasi forma di discriminazione 
fondata sul sesso.

2. In particolare, i compiti attribuiti all’Ufficio di 
cui al comma 1 sono i seguenti:
a) fornire un’assistenza indipendente alle per-

sone lese dalla violazione del divieto di cui 
all’articolo 55-ter;

b) svolgere, nel rispetto delle prerogative e del-
le funzioni dell’autorità giudiziaria, inchieste 
indipendenti in materia al fine di verificare 
l’esistenza di fenomeni discriminatori;

c) promuovere l’adozione, da parte di soggetti 
pubblici e privati, in particolare da parte del-
le associazioni e degli enti di cui all’articolo 
55-septies, di misure specifiche, ivi compre-
si progetti di azioni positive, dirette a evita-
re il prodursi di discriminazioni per ragioni 
di sesso nell’accesso a beni e servizi e loro 
fornitura;

d) diffondere la massima conoscenza possibile 
degli strumenti di tutela vigenti anche median-
te azioni di sensibilizzazione dell’opinione pub-
blica sul principio della parità di trattamento 
nell’accesso a beni e servizi e loro fornitura e 
la realizzazione di campagne di informazione e 
comunicazione;

e) formulare raccomandazioni e pareri su que-
stioni connesse alle discriminazioni per ra-
gioni di sesso nell’accesso a beni e servizi e 
loro fornitura, nonchè proposte di modifica 
della normativa vigente;

f) redigere una relazione annuale per il Parla-
mento sull’effettiva applicazione del prin-
cipio di parità di trattamento nell’accesso a 
beni e servizi e loro fornitura e sull’efficacia 
dei meccanismi di tutela e una relazione an-
nuale al Presidente del Consiglio dei Ministri 
sull’attività svolta;

g) promuovere studi, ricerche, corsi di forma-
zione e scambi di esperienze, in collabora-
zione anche con le associazioni e gli enti di 
cui all’articolo 55-septies, con le altre orga-
nizzazioni non governative operanti nel set-
tore e con gli istituti specializzati di rilevazio-
ne statistica, anche al fine di elaborare linee 
guida in materia di lotta alle discriminazioni.

3. L’Ufficio ha facoltà di richiedere ad enti, per-
sone ed imprese che ne siano in possesso, di 
fornire le informazioni e di esibire i documenti 
utili ai fini dell’espletamento dei compiti di cui 
al comma 2.

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 



Ministri, o per sua delega del Ministro per i di-
ritti e le pari opportunità, da adottarsi entro un 
mese dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto legislativo, è individuato, nell’ambito 
di quelli esistenti, senza nuovi o maggiori one-
ri per il bilancio dello Stato, l’Ufficio di cui al 
comma 1.

5. L’Ufficio può avvalersi di magistrati ordinari, 
amministrativi, contabili e avvocati dello Stato, 
in servizio presso il Dipartimento, nonchè di 
esperti e consulenti esterni, nominati ai sensi 
della vigente normativa.

6. Gli esperti di cui al comma 5 sono scelti tra 
soggetti, dotati di elevata professionalità nelle 
materie giuridiche, nonchè nei settori della lot-
ta alle discriminazioni di genere, della comu-
nicazione sociale e dell’analisi delle politiche 
pubbliche (101).

(101) Il titolo II-bis, comprendente gli articoli da 55-bis a 
55-decies, è stato aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. 6 no-
vembre 2007, n. 196 (Gazz, Uff. 9 novembre 2007, n. 
261, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione.

55-decies. Relazione alla Commissione europea.

1. Entro il 21 dicembre 2009 e successivamente 
ogni cinque anni, la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento per i diritti e pari oppor-
tunità, trasmette alla Commissione europea una 
relazione contenente le informazioni relative 
all’applicazione del presente titolo (102).

(102) Il titolo II-bis, comprendente gli articoli da 55-bis a 
55-decies, è stato aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. 6 no-
vembre 2007, n. 196 (Gazz, Uff. 9 novembre 2007, n. 
261, S.O.), entrato in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione.

Libro IV
Pari opportunità tra uomo e donna nei rapporti 
civili e politici

Titolo I
Pari opportunità nell’accesso alle cariche elet-
tive

Capo I - Elezioni dei membri del Parlamento europeo

56. Pari opportunità nell’accesso alla carica di 
membro del Parlamento europeo.
(Legge 8 aprile 2004, n. 90, articolo 3) 

1. Nell’insieme delle liste circoscrizionali aventi 
un medesimo contrassegno, nelle prime due 
elezioni dei membri del Parlamento europeo 
spettanti all’Italia, successive alla data di en-

trata in vigore della Legge 8 aprile 2004, n. 90, 
nessuno dei due sessi può essere rappresenta-
to in misura superiore ai due terzi dei candidati; 
ai fini del computo sono escluse le candidature 
plurime; in caso di quoziente frazionario si pro-
cede all’arrotondamento all’unità prossima.

2. Per i movimenti e i partiti politici presentatori di 
liste che non abbiano rispettato la proporzione 
di cui al comma 1, l’importo del rimborso per 
le spese elettorali di cui alla Legge 3 giugno 
1999, n. 157, è ridotto, fino ad un massimo del-
la metà, in misura direttamente proporzionale 
al numero dei candidati in più rispetto a quello 
massimo consentito. Sono, comunque, inam-
missibili le liste circoscrizionali composte da 
più di un candidato che non prevedono la pre-
senza di candidati di entrambi i sessi.

3. La somma eventualmente derivante dalla ri-
duzione di cui al comma 2 è erogata ai partiti 
o gruppi politici organizzati che abbiano avuto 
proclamata eletta, ai sensi dell’articolo 22 del-
la Legge 24 gennaio 1979, n. 18, e successive 
modificazioni, una quota superiore ad un terzo 
di candidati di entrambi i sessi. Tale somma è 
ripartita in misura proporzionale ai voti ottenuti 
da ciascun partito o gruppo politico organizzato. 

57. Disposizioni abrogate.

1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:
a) la Legge 9 gennaio 1963, n. 7;
b) l’articolo 1 della Legge 9 febbraio 1963, n. 66;
c) gli articoli 1, 2, 3, 4, 9, 10, 11, 12, 15 e 16, com-

ma 1, della Legge 9 dicembre 1977, n. 903;
d) gli articoli 1 e 2 della Legge 13 dicembre 1986, 

n. 874;
e) l’articolo 11 della Legge 6 agosto 1990, n. 223;
f) la Legge 10 aprile 1991, n. 125, ad eccezione 

dell’articolo 11;
g) la Legge 25 febbraio 1992, n. 215, ad eccezio-

ne degli articoli 10, comma 6, 12 e 13;
h) l’articolo 5 del decreto legislativo 30 luglio 

1999, n. 303;
i) il decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24;
l) il decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, 

ad eccezione dell’articolo 10, comma 4;
m) il decreto legislativo 31 luglio 2003, n. 226, 

ad eccezione degli articoli 6, comma 2, e 7, 
comma 1;

n) l’articolo 3 della Legge 8 aprile 2004, n. 90. 

58. Disposizioni finanziarie.

1. Dall’attuazione del presente decreto non de-
vono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.
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